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PSICOANALISI E PSICOSINTESI
L’interesse e la curiosità per la psicoanalisi si vanno ora diffondendo rapidamente anche in Italia, sebbene con molti decenni di ritardo. Ma spesso se ne ha una conoscenza superficiale, inesatta, di seconda mano, o addirittura deformata e caricaturale, attraverso certe sue espressioni letterarie o pseudo-letterarie, attraverso film o articoli nei rotocalchi. Ciò è deplorevole non soltanto dal punto di vista culturale, ma perché può essere dannoso - e talvolta veramente pericoloso per la salute e l’equilibrio psicologico. Ciò avviene soprattutto in due modi: primo, mediante l’eccessiva importanza attribuita alla sessualità e l’incitamento più o meno larvato a un suo appagamento incontrollato. Secondo, mediante lo sfruttamento a scopi commerciali con la suggestione collettiva. L’azione dei cosiddetti “psicologi” della pubblicità basata sull’indagine psicoanalitica dei moventi è stata recentemente messa in luce, ad esempio nel libro I Persuasori Occulti, di Vance Packard.

Una prima e fondamentale chiarificazione da fare è quella di distinguere nettamente fra tre aspetti della psicoanalisi, che vengono invece generalmente confusi:
1) Un gruppo di metodi psicologici per esplorare il sub-cosciente o inconscio, e portarne alla luce i contenuti.

2) Un metodo di cura di molti disturbi neuro-psichici e anche di numerosi sintomi fisici di origine psichica (Disturbi psicosomatici).
3) Un insieme di dottrine e di ipotesi, di interpretazioni non solo nei sintomi psicopatologici, ma anche nelle più diverse manifestazioni della vita umana letteratura, arte e anche religione.
È necessario tener sempre presente questa distinzione. Infatti i metodi di indagine dell’inconscio sono ormai un’acquisizione indiscutibile della psicologia che non può venire ignorata e trascurata, in quanto essi hanno condotto a scoperte di grande importanza e utilità.
La psicoanalisi come metodo psicoterapico può dare buoni risultati se usata con perizia e prudenza, e soprattutto se viene opportunamente integrata con altri metodi, come diremo in seguito; ma se è adoperata male o esclusivamente può produrre, e ha prodotto seri inconvenienti.
Le dottrine e le interpretazioni psicoanalitiche del Freud e dei suoi discepoli sono spesso discutibili, eccessive, unilaterali, e richiedono un’attenta critica.
Il merito maggiore della psicoanalisi è stato quello di aver contribuito alla grande scoperta fatta, o rinnovata, della psicologia moderna, que1la del subcosciente o inconscio psichico. Si può dire che con ciò sia stata aggiunta una terza dimensione alla psicologia, che prima era “superficiale”, cioè si occupava soltanto dei fatti psicologici che affioravano alla superficie della coscienza di veglia, ignorando tutta quella che si svolge nel “profondo”.
Le indagini psicoanalitiche hanno dimostrato che le scelte e le azioni che noi compiamo, dalle più futili alle più gravi e decisive, sono spesso dovute a moventi o determinate da influssi di cui non siamo consapevoli. Cioè, mentre crediamo di agire in base a moventi consci e razionali, siamo invece spinti da impulsi derivanti da impressioni, esperienze, emozioni e suggestioni (non di rado risalenti all’infanzia), che non ci siamo resi conto di subire o che abbiamo dimenticato, ma che restano vivi e operanti nel nostro inconscio. Inoltre le indagini di Jung e di altri, hanno messo in evidenza come non poche delle nostre reazioni emotive, delle nostre idee e delle nostre azioni siano determinate da forze occulte, profonde e potenti, che sorgono dall’inconscio collettivo ancestrale oppure dalle correnti psichiche attuali.
Vi sono quattro tra le più importanti scelte e attività che possono venire e vengono spesso influenzate dall’inconscio, con conseguenze talvolta assai gravi.
Primo, la scelta della carriera, del lavoro, della professione.
È stato molte volte dimostrato che tale scelta non corrisponde in molti casi a reali attitudini e inclinazioni, ma è il risultato dell’identificazione del giovane con una persona che ha suscitato la sua ammirazione, di cui ha subito il fascino e la suggestione.
In altri casi, la scelta viene determinata da reazioni di ostilità, di contrasto e di sfida, spesso verso e contro i genitori. In altri casi ancora, un mestiere, una professione, vengono scelti perché complessi e tendenze inconsce, come quelle aggressive, di autoaffermazione, sessuali o altre, cercano di trovare in quel modo la propria soddisfazione.
Secondo, la scelta del coniuge. Questo è il campo nel quale l’inconscio gioca più spesso i più brutti tiri. Le esperienze emotive dell’infanzia e dell’adolescenza e particolarmente i rapporti affettivi con i genitori o chi ne fa le veci, determinano nel giovane o nella giovane delle immagini ideali, oppure delle immagini paurose o repellenti dell’altro sesso, dei veri fantasmi interni che, secondo i casi, affascinano e attirano, oppure turbano, opprimono e respingono. Inoltre, anche qui complessi o desideri inconsci possono determinare desideri di protezione, di sicurezza, tendenza a dominare o a essere dominati, e altro.
Si noti poi che non di rado, per opera della legge di polarità o di compensazione, tali tendenze o moventi inconsci sono non solo diversi, ma opposti a quelli che sarebbero propri e normali della personalità cosciente, e da ciò derivano diversi conflitti e complicazioni. Le tendenze inconsce rappresentano solo una parte e spesso non la migliore, sono l’espressione di reazioni infantili o eccessive, simboliche, fittizie, non adeguate alla realtà, perciò le scelte da esse prodotte si rivelano prima o poi errate e insoddisfacenti. Inoltre in tutta la successiva vita coniugale vi è l’intrusione perturbatrice di questi fantasmi interni, di queste immagini dell’inconscio.
Un terzo campo nel quale l’inconscio è spesso causa di incomprensioni, conflitti e sofferenze, è quello educativo. Il comportamento dei genitori e degli insegnanti è generalmente influenzato dalle loro esperienze personali, dai complessi e reazioni emotive che sono stati determinanti in loro. Essi tendono a scaricare sui figli o sugli allievi le cariche affettive represse nel loro inconscio, le tendenze e gli impulsi che non hanno potuto esprimere normalmente nella loro vita, e da ciò derivano attaccamenti eccessivi, preoccupazioni opprimenti, severità e tirannie ingiuste, sfoghi irrazionali. Incalcolabile è il male che può venir fatto in tal modo.
Un quarto campo, nel quale ha operato la psicoanalisi ben intesa, è quello delle sue applicazioni nel campo medico. Fin dall’antichità era nota quella che era chiamata, in termini non scientifici, l’azione del morale sul fisico. Ma ora la scienza medica ha riconosciuto e dimostrato, e va utilizzando sempre più, le azioni e reazioni che avvengono continuamente fra corpo e psiche: si è sviluppata tutta una branca della medicina che è chiamata “psicosomatica”. Infatti, date queste reazioni tra corpo e psiche, in ogni malattia c’è un coefficiente psicologico, non soltanto nelle malattie nervose, ma in ogni malattia. Il solo fatto di ammalarsi costituisce un piccolo o grande trauma psichico; anche una frattura o qualunque altra lesione fisica ha risonanze psicologiche. Perciò in ogni malattia, oltre alle cure fisiche opportune e adeguate, occorre tener conto e trattare questo lato psicologico.
La psicoterapia dovrebbe dunque essere praticata da tutti i medici; altrimenti - come ha detto argutamente il Dubois - fra essi e i veterinari ci sarebbe solo una “différence de clientèle”.
Vero è che molti medici, anzi quelli che hanno maggiore successo, fanno della psicoterapia senza saperlo. Sono come il “Bourgeois Gentilhomme”, Mr. Jourdain, che faceva della prosa senza saperlo.
Con il loro atteggiamento incoraggiante, con il loro interesse umano per il malato, con le loro parole di fiducia, fanno della psicoterapia. Ma è una psicoterapia empirica, elementare, così come la prosa di Mr. Jourdain era terra terra e non paragonabile con quella meditata e perfezionata di un Flaubert. Quindi questa psicoterapia inconscia ed empirica non è sufficiente.
La psicoterapia è una vera e propria arte, ed è divenuta una branca della terapia che ha avuto ampi sviluppi. La psicoanalisi non è tutta la psicoterapia, come spesso si crede nel pubblico, che sovente identifica psicoanalisi e psicoterapia.
La psicoanalisi non è che uno dei metodi della psicoterapia. Del resto, nello stesso campo della psicoanalisi, intesa in senso lato, ci sono stati molti sviluppi e ramificazioni. Vari allievi del Freud hanno riconosciuto via via le limitazioni del suo metodo e hanno preso direzioni diverse: l’Adler ha posto l’accento sull’istinto di auto-affermazione, Jung si è occupato dell’inconscio collettivo e anche di certi aspetti superiori della psiche; l’Horney, in America, ha insistito sui conflitti attuali in confronto all’eccessiva accentuazione dei traumi dell’infanzia da parte della psicoanalisi freudiana.
Ma la deficienza, la limitazione maggiore della psicoanalisi è di essersi occupata soltanto - o quasi - degli aspetti inferiori della psiche. È stata sì una “psicologia del profondo”, ma sempre in senso discendente.
Orbene, non c’è soltanto questo aspetto della nostra psiche; nell’edificio psichico non ci sono soltanto i sottosuoli malsani da risanare, ma anche i vari piani, e infine gli attici luminosi con ampie terrazze, ove si ricevono i raggi vivificanti del sole, e la sera si possono contemplare le stelle. Così da qualche tempo, da parte di una minoranza di psicologi e di psicoterapeuti, si va sviluppando quella che è stata chiamata “psicologia dell’alto”, cioè psicologia degli aspetti superiori del1’animo umano. Uno psicologo americano, Maslow, parla delle “peak experiences”, delle “esperienze delle vette”.
Il Baruk, in Francia, ha parlato dei valori etici e del senso di giustizia che esiste anche nei malati di mente più gravi, e Frankl ha dato grande importanza al significato della vita, sostenendo che molti sono malati perché non trovano nella vita un significato, e che possono essere guariti quando riescono a trovarlo.
Sembra strano come questi aspetti superiori della psiche umana siano stati a lungo trascurati, se non anche negati, dalla scienza psicologica.
È bene esaminare le cause di questo fatto per poi eliminarle. Una è stata il materialismo imperante fino a poco tempo fa e ancora radicato in molte università.
La seconda causa consiste nel fatto che non erano considerati oggetti di studio scientifico gli aspetti superiori dell’animo umano. Si può dire che la sessualità era considerata oggetto di studio scientifico, ma l’amore no. Gli psicologi non parlavano dell’amore, come non parlavano dell’intuizione, per loro erano cose vaghe e inafferrabili che non si potevano pesare e misurare. In ciò sta un grosso equivoco, cioè identificare il metodo scientifico con il metodo delle scienze naturali, fisiche e chimiche. In queste scienze tutto è basato sulla misura, sul metodo quantitativo (almeno fino a qualche tempo fa, perché ora c’è una rivoluzione in atto, soprattutto nella fisica), era considerato scientifico soltanto quel metodo con cui si possono ripetere le esperienze, misurare i risultati. Ma i1 metodo scientifico non consiste soltanto in quello usato nelle scienze naturali, la scienza ha i suoi metodi adatti a essa. In generale si può dire che il metodo scientifico consiste soprattutto nel ragionar bene su qualsiasi fenomeno. Si tratta di conformarsi ai canoni stabiliti da colui che può essere considerato come il fondatore del metodo scientifico, Francesco Bacone, si tratta di eliminare i vari “idoli”, come li chiamava lui: le illusioni, i paralogismi, le confusioni, gli elementi passionali ed emotivi, nella ricerca e nelle conclusioni scientifiche.
È scientifico ciò che è ben osservato e ragionato, non è scientifico ciò che non lo è. E spesso gli scienziati materialisti hanno ragionato male e i non materialisti hanno ragionato bene. Ciò vale per la psicologia in modo particolare. Essa studia dei fatti che non sono misurabili né pesabili, né spesso ripetibili a volontà, eppure sono fatti importanti e reali. Dobbiamo riconoscere il principio pragmatistico che tutto quello che produce degli effetti, che modifica ciò che preesisteva, ha una sua realtà. Già Goethe aveva precorso la concezione pragmatistica affermando in modo conciso e chiaro “Wirklichkeit ist das wirklicher”. “Realtà è ciò che è efficiente e operante”. 
Orbene un’emozione, un sentimento, un complesso psichico, un ideale, un’intuizione sono fatti perché modificano la realtà. Le idee e gli ideali, buoni o cattivi che siano, hanno spinto a operare individui e collettività, hanno plasmato la storia. Questo lo ha detto un uomo che non era certo un sognatore, un mistico, Napoleone: “Una rivoluzione è un’idea che ha trovato delle baionette”. Cioè anzitutto un’idea che poi ha trovato i mezzi materiali per affermarsi nel mondo.
Virgilio aveva detto: “Mens agitat molem”, la mente, la psiche, modifica la materia.
Il riconoscimento crescente di ciò, ha prodotto gli sviluppi suaccennati della “psicologia dell’alto” e della psicosintesi. La psicosintesi appunto si propone di integrare lo studio della parte cosciente della personalità e dell’inconscio inferiore e medio con l’indagine del supercosciente, delle energie superiori latenti in ognuno, e con l’uso dei metodi per la loro attivazione e la loro integrazione nella personalità umana.
La psicosintesi può essere definita quale il riconoscimento e l’attuazione della sintesi in tutti i campi.
Anzitutto la concezione dell’uomo quale essere bio-psico-spirituale. Nel campo culturale, quale la sintesi di tutti gli elementi positivi e costruttivi esistenti in ogni scuola o movimento psicologico, con l’intento di integrare la psicologia americana, europea e orientale. Infine l’integrazione della psicologia nell’intera sfera delle conoscenze e delle attività umane, con le altre scienze, con la filosofia, con la religione, l’arte. Ma come in ogni vera sintesi, senza la perdita dell’identità particolare, dei metodi e campi di attività di ciascun componente.
Questo dà occasione di chiarire un punto, a proposito di quella che ho chiamato la “neutralità della psicosintesi”. Siccome si occupa degli aspetti superiori della psiche, che includono anche l’esperienza religiosa, alcuni potrebbero ritenere che la psicosintesi presenti una nuova concezione religiosa o una filosofia, perciò è bene mettere in chiaro che non è così.
Quei fenomeni, quelle esperienze, siccome sono esperienze psicologiche umane, possono essere studiate scientificamente e incluse in una concezione integrale della psiche umana, ma indipendentemente dalle dottrine, dalle teorie, dalle concezioni filosofiche e religiose con le quali possono essere collegate. Altro è l’esperienza che si può chiamare “esistenziale”, cioè un’illuminazione interna, un contatto con una realtà superiore; altro sono le conseguenze, dottrine o credi che gli uomini ne traggono. La psicosintesi studia le prime ma non si occupa delle seconde.
La psicosintesi si “coordina” con la filosofia, con l’arte, con la religione, ma non invade i loro campi. Il suo campo è già abbastanza vasto!
Dal lato pratico, i metodi e le tecniche per favorire la sintesi della personalità sono numerose. Il Dott. Assagioli ne ha raccolte oltre 40 e la lista non è chiusa. Si possono raggruppare nel modo seguente.
TECNICHE ANALITICHE O PSICOANALITICHE
Tecniche attive, cioè quelle che tendono a sviluppare le funzioni deficienti. Ad esempio chi è troppo intellettuale e ha il lato emotivo o immaginativo represso può essere aiutato a svilupparlo mediante certe tecniche, e viceversa.
Una delle funzioni psichiche a cui la psicosintesi rivolge particolare attenzione è la volontà, per due ragioni: per la sua importanza centrale, e perché è stata quella più trascurata dalla psicologia moderna. Direi addirittura che è lo scandalo della psicologia moderna. 

La volontà è stata messa da parte quasi completamente. La psicoanalisi non la nomina neppure, inquadrata com’è in una concezione rigidamente deterministica, non ha posto per la volontà. L’Adler l’ha calunniata, cioè ha tenuto conto solo della volontà di potenza, degli eccessi e delle deviazioni della volontà. Jung non ne parla; egli descrive quattro funzioni fondamentali dell’uomo: sensazione, sentimento, pensiero, intuizione. Jung ha il grande merito di aver riconosciuto l’intuizione, che aveva avuto l’ostracismo nella psicologia, ma della volontà non parla. Nessuno psicologo moderno ha dato importanza alla volontà; c’è stato soltanto il Rank, ma l’ha fatto in modo parziale e discutibile.
In una delle nostre lezioni ci occuperemo della volontà; ne vedremo la posizione centrale e i metodi per svi1upparla.
Le applicazioni e i campi di azione della psicosintesi sono molto vasti.
1) Il primo e più diretto è quello medico, cioè come metodo sintetico della psicoterapia, sia generale, cioè per tutte le malattie, insieme con le altre cure, poiché, come ho detto, ogni malato è un essere umano e non soltanto un meccanismo che non funziona bene; sia speciale per i disturbi neuro-psichici.
A questo proposito si noti che la psicoterapia dovrebbe essere praticata non solo dai medici, ma anche in qualche misura dalle infermiere. Esse hanno una grande importanza nella psicoterapia, poiché esse sono più direttamente e più a lungo a contatto con il malato, e anche perché certe forme di psicoterapia indiretta, agendo sull’inconscio, possono essere non meno efficaci delle applicazioni dirette.
2) Nel campo educativo. E nel campo educativo intendo includere l’azione dei genitori. Quando si tratta di educazione troppo spesso si intende l’educazione scolastica; ma l’educazione comincia per lo meno con la nascita e probabilmente anche prima.
3) Il campo della psicosintesi inter-individuale, delle relazioni umane; l’individuo isolato non esiste, i Robinson Crusoe sono eccezioni temporanee; l’uomo è nella società, e voglia o non voglia, ha continui rapporti, scambi e ... urti con i suoi simili. La psicosintesi interindividuale va dai problemi della coppia a que11i del nucleo familiare, e di tutti gli innumerevoli tipi di relazioni umane e di gruppi, fino alle nazioni e all’umanità intera.
4) Autopsicosintesi.
LA COSTITUZIONE BIOPSICHICA DELL’UOMO
Secondo un detto cinese “un’immagine vale quanto mille parole”, e i moderni inserzionisti sono della stessa opinione, usano ampliamente il potere suggestivo ed evocativo delle immagini.
Anche nella scienza è utile usare immagini, schemi e diagrammi ogni volta che è possibile farlo, e il Dott. Assagioli ne ha adottato uno per dare una prima idea della costituzione bio-psichica dell’essere umano:
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1. Inconscio inferiore
2. Inconscio medio
3. Inconscio superiore o supercosciente
4. Campo della coscienza
5. lo o Sé cosciente
6.  Io o Sé superiore, spirituale
7. Inconscio collettivo
L’ovale più ampio rappresenta l’insieme dell’essere umano biopsichico: come vedete è diviso anzitutto in tre parti, poi c’è un circolo centrale. Questo rappresenta il campo della coscienza, la parte cosciente di noi, mentre tutto il resto rappresenta la zona dell’inconscio, delle attività psicologiche che si svolgono al di fuori della nostra consapevolezza. Essa è molto più ampia dell’area della personalità cosciente e la sproporzione è maggiore di quanto appaia da questo schema. Secondo qualche psicologo il 90 o 95% della nostra vita psichica si svolge nell’inconscio, da ciò l’importanza di conoscere l’inconscio, tanto per difendersene, quanto per utilizzar1o.
Cominciamo dall’inconscio. Questo è diviso in tre zone: inferiore, media e superiore. Dell’inconscio inferiore fanno parte, o in esso hanno origine, anzitutto le attività psichiche, elementari ma mirabili, che presiedono alla vita organica, la coordinazione intelligente delle funzioni fisiologiche. Questo è l’aspetto biologico del nostro essere. È stato dimostrato che 1’attività organica, l’attività biologica, è qualcosa di intelligente; che la vita delle cellule, degli organi e dell’intero organismo tende a un fine: la conservazione, lo sviluppo e la manifestazione della vita. Così parecchi biologi parlano di psico-biologia, di biopsiche, considerando inscindibile vita e psiche, vita e intelligenza. E realmente se si osserva la vita organica senza occhiali, senza paraocchi materialistici, questa intelligenza si manifesta in ogni aspetto vitale.
Un organismo sano costituisce una coordinazione e una sintesi mirabile di funzioni. Perciò la psiche penetra profondamente e ha le sue radici nell’organismo fisico, in ogni suo organo, in ogni sua cellula. Non possiamo ora soffermarci su questo poiché non è questo il nostro tema principale, ma vi sono molte prove in favore di questa concezione. Vi è un ponte misterioso che collega la psiche al corpo. L’azione della psiche sul corpo è talmente continua, ovvia, evidente, che non ci si sofferma a considerare quale mistero essa rappresenti. Se io voglio alzare un braccio esso si alza: ma come avviene? Chi può dirlo? Molti che non conoscono l’anatomia e la fisiologia non sanno che per alzare il braccio destro devono essere stimolate le cellule di una certa zona dell’emisfero cerebrale sinistro. I facchini adoperano efficacemente le loro braccia senza saperlo! Ma, a parte questo, come la mia intenzione, la mia volontà di alzare il braccio destro arriva a stimolare le cellule della zona motoria del cervello? Non si sa come avviene. E lo stesso per le sensazioni. Da un certo numero di trilioni di vibrazioni che arrivano ai coni e ai bastoncelli della retina, e poi si propagano attraverso il nervo ottico e stimolano la zona occipitale dove c’è la sede della funzione visiva, come si producono le sensazioni di giallo, di rosso e di verde? Mistero! Evidentemente ci deve essere un ponte a noi ignoto, e questo ponte è indicato nella natura bio-psichica dell’organismo fisico. Se materia e spirito fossero due entità completamente, assolutamente diverse, non si potrebbe capire come possano agire l’una sull’altra. Se invece si ammette questa unità di natura biopsichica nella materia organica, la cosa diventa meno incomprensibile, per quanto sempre misteriosa.
Oltre a questa intelligenza delle cel1ule e degli organi, c’è nella parte inferiore dell’inconscio la sede o la radice di tutti gli istinti primitivi, più o meno collegati con la vita biologica. Inoltre in esso si formano complessi psichici a forte tonalità emotiva prodotti da traumi o da conflitti psichici, i conflitti descritti dalla psicoanalisi. Poi dall’inconscio inferiore derivano sogni o attività immaginative di tipo elementare; in esso hanno radice varie manifestazioni patologiche come fobie o impulsi ossessivi, certi deliri o anche varie forme di angoscia. Infine certe facoltà parapsicologiche spontanee di carattere elementare.
Nell’inconscio medio, che è allo stesso livello della nostra personalità cosciente, si trovano gli elementi psicologici di natura simile alla coscienza di veglia e facilmente accessibi1i a questa. In essi avviene l’elaborazione delle esperienze fatte, la preparazione di attività future, intel1ettuali o di altro genere. In esso vi è il grande archivio della memoria. Questo è un altro mistero! Comunque guai se tutte le esperienze del passato fossero presenti nella coscienza di veglia; creerebbero caos e confusione! Invece sono conservate nella zona dell’inconscio più prossima alla coscienza di veglia e più facilmente accessibile ad essa.
A questo punto è opportuno un chiarimento. Si parla di inconscio per comodità e per brevità di espressione, ma bisogna guardarsi dall’errore di considerare l’inconscio come un’entità psichica ben definita, per sé stante e diversa o opposta alla parte cosciente di noi. Il chiamarlo “inconscio” tende facilmente a produrre questa confusione, quest’errore. E direi che vi sono caduti anche i maggiori scopritori del1’inconscio, da Freud a Jung. Si parla di inconscio come se fosse qualche cosa di diverso, di isolato, si attribuiscono a esso qualità differenti da quelle della per6onalità cosciente. Ora questo non è esatto. “Inconscio” non è sostantivo, è aggettivo, è una condizione momentanea di certi elementi e di certe attività psichiche che non si trovano nel campo illuminato della coscienza. Ma vi è una continua osmosi, un continuo scambio, un’entrata e uscita degli elementi, di “contenuti psichici” dal1’inconscio al conscio e viceversa; perciò nello schema sono stati delimitati con una linea punteggiata e non continua. 
Supponiamo che si voglia ricordare una poesia che si sa a memoria; prima di farlo, questa poesia è nel1’inconscio; poi, quando si rievoca o si recita, passa nella parte illuminata della coscienza; dopo ciò si passa ad altro, e allora ritorna nell’inconscio. Quindi c’è un continuo e attivo scambio tra la zona media dell’inconscio e il campo della coscienza; ma, come avremo occasione di dire, vi sono spesso irruzioni dall’inconscio inferiore e dall’inconscio superiore nel campo della coscienza. Perciò “inconscio”, ripeto è aggettivo.
Questa è una nozione da tener presente, non soltanto per la sua verità teorica, ma per le conseguenze pratiche, terapeutiche, educative, ecc. che ne derivano. È vero che non di rado l’affioramento o l’entrata dei contenuti inconsci nel campo della coscienza è ostacolato da conflitti e resistenze di vario genere, ma tali resistenze possono venire superate, e questo è appunto il compito che si propone la psicoanalisi.
Il campo della coscienza è la parte della nostra personalità di cui siamo direttamente consapevoli in un dato momento. In esso si svolge il continuo avvicendarsi di elementi e di stati di animo di ogni genere: sensazioni, immagini, pensieri, sentimenti, desideri, impulsi, che possiamo osservare, analizzare, giudicare. Si potrebbe dire che questa zona è un palcoscenico, e il resto è il retroscena, e che dei personaggi continuamente vengono da dietro le scene del palcoscenico, recitano più o meno la loro parte, e poi se ne vanno.
L’“io” o sé cosciente è rappresentato dal punto al centro. Anche qui bisogna fare una distinzione elementare, ma che, strano a dirsi, generalmente non è fatta neanche dalla maggior parte degli psicologi. L’“io” viene spesso confuso con l’insieme della personalità cosciente, ma in realtà è diverso da questa, come  si può constatare da un’attenta introspezione. Altro sono i mutevoli contenuti della coscienza: i pensieri, i sentimenti, ecc.; altro è l’“io”, l’autocoscienza che li contiene e che li percepisce. Sotto un certo rispetto questa differenza si potrebbe paragonare a quella esistente fra l’area illuminata di uno schermo e le immagini cinematografiche che vi sono proiettate. Ma in generale l’uomo che “si lascia vivere”, che non si sofferma a esaminarsi, non fa questa distinzione: egli identifica via via se stesso con i mutevoli contenuti della propria coscienza. Da ciò la confusione suaccennata, e da ciò gravi inconvenienti di cui parleremo in seguito.
La zona più alta dell’ovale, è l’inconscio superiore o supercosciente. Da essa provengono, o vi risiedono allo stato latente: le intuizioni e le ispirazioni superiori, artistiche, filosofiche, scientifiche, le creazioni geniali, gli imperativi etici, gli slanci all’azione altruistica, gli stati di i11uminazione, contemplazione, estasi. Ivi pure risiedono le energie superiori dello spirito, le facoltà e i poteri supernormali, parapsicologici di tipo elevato.
Al sommo del supercosciente c’è una “stella”, che rappresenta quello che è chiamato dalla psicologia moderna il Sé e che corrisponde al concetto tradizionale di anima. L’“io” cosciente di cui abbiamo parlato, non soltanto è quasi sempre confuso dal costante fluire dei contenuti psichici, ma spesso sembra spegnersi e sparire (ad esempio durante il sonno, gli svenimenti, l’ipnosi), per poi ritrovarsi e riconoscersi a un tratto senza sapere in qual modo. È un mistero quotidiano al quale non prestiamo attenzione perché ci siamo abituati, ma che non sappiamo spiegare. 
Come mai quando ci addormentiamo sparisce la coscienza? Come mai quando ci svegliamo riappare la coscienza e il senso di identità personale, di quello che eravamo ieri o avant’ieri? Questo fatto induce ad ammettere che “dietro” o “sopra” l’io cosciente debba esserci un centro permanente, il vero Io o Sé. La realtà di questo Sé può venir confermata in vari modi. Anzitutto dall’esperienza esistenziale: molti hanno avuto, più o meno temporaneamente, quest’esperienza interna: la realizzazione del Sé, ed essa ha per loro lo stesso grado di certezza che, per un esploratore che le abbia percorse, hanno le giungle sconosciute agli altri. Numerose testimonianze di tale esperienza del Sé, e degli stati di coscienza con i quali è collegata, sono contenute, ad esempio, in Cosmic Consciousness del Dr. Bucke, nel Tertium Organum di Ouspensky, nel Mysticism della Underhill o in altri libri. Ma l’esperienza del Sé non si presenta soltanto spontaneamente, può essere favorita o provocata con l’uso di vari metodi di concentrazione e di meditazione, con le tecniche del Raja Yoga, ecc. Infine dal punto di vista filosofico abbiamo le dottrine di Kant e di Herbart i quali fanno appunto una chiara distinzione fra l’io empirico e l’io noumenico.
È evidente l’importanza teorica e pratica, spirituale ed educativa, del riconoscimento del Sé e quindi dei metodi suaccennati per acquistarne la chiara coscienza. E uno degli allenamenti che faremo mirerà ad avviare almeno un primo grado di coscienza del Sé spirituale.
Infine vi è l’inconscio collettivo, che si può chiamare la psiche di gruppo o di massa. Anche la linea esterna che delimita tutto l’inconscio è punteggiata, per indicare che lo delimita, ma non lo separa completamente. Dovrebbe essere considerata come la membrana semi-permeabile che circonda le cellule e permette un attivo e continuo scambio di fluidi con l’ambiente biologico costituito dal corpo di cui fanno parte. In modo analogo si svolgono continui processi di osmosi psicologica, sia tra i vari esseri umani, sia tra ognuno di essi e l’ambiente psicologico generale. Questo corrisponde a ciò che Jung ha chiamato “l’inconscio collettivo”. Così si spiega la possibilità anzitutto di comunicare, e anche di comunione intima tra gli esseri umani. L’incomunicabilità fra questi, di cui parlano certe correnti esistenzialiste moderne e il solipsismo di qualche filosofo, sono fondamentalmente errati. La comunicazione tra esseri umani, o tra esseri umani e psiche collettiva, è continua, ed è bene rendersi conto sia dei suoi aspetti positivi, sia di quelli negativi. 
Dal lato negativo, per non essere travolti, come spesso avviene, dalle correnti collettive, sia quella delle folle, sia l’insieme delle suggestioni di massa che sono così forti e che sono create spesso consapevolmente dai “persuasori occulti”. Un esempio ne è la pubblicità, un altro è la propaganda politica. 
Dal lato positivo è bene tenerlo presente per affinare, rendere consapevoli e promuovere sempre più le comunicazioni tra gli esseri umani. Queste comunicazioni, lo ripeto, esistono, ma sono tuttora molto imperfette. Ricordiamo che anche la lotta, il conflitto, è un tipo di comunicazione. Se non ci fosse rapporto non ci sarebbe conflitto; Romain Rolland l’ha chiamato efficacemente, all’epoca della prima guerra mondiale, “l’embrassement sanglant”. Due lottatori si toccano, si abbracciano, per gettarsi a terra l’un l’altro! Quindi una gran parte delle comunicazioni umane sono enunciazioni conflittuali; ma anche nelle comunicazioni positive, per esempio in quelle affettive, c’è una quantità di malintesi, di illusioni, di errori che producono sofferenze non necessarie. Uno degli apporti più benefici della psicologia è appunto questo, di aiutare a eliminare le illusioni, le confusioni e gli errori nelle comunicazioni e di renderle sempre più consapevoli, chiare, costruttive e creative.
Ma ritorniamo un momento all’Io, al Sé, che è di importanza centrale. Questo diagramma aiuta, tra l’altro, a conciliare due fatti che a tutta prima possono sembrare contradditori.
I. L’apparente dualità, l’apparente esistenza di due “io”. Infatti, è come se ci fossero due io, perché l’io ordinario ignora teoricamente e praticamente l’altro, fino a giungere a negarne l’esistenza, e quest’ultimo è latente, non si rivela in modo diretto alla coscienza.
II. La reale unità o unicità dell’Io. Non ci sono veramente due “io”, due entità del tutto diverse e separate. L’io è uno, e ha solo differenti gradi di manifestazione, attuazione e consapevolezza.
Le posizioni successive che si possono prendere e che vengono prese sono queste: prima l’io cosciente, con una mentalità materialistica espressa o sottintesa, nega l’esistenza del Sé spirituale, dell’anima. Secondo, passa ad ammettere che teoricamente l’anima possa esistere, così per atto di fede, ma senza saperne niente. Il terzo può essere indicato da una convinzione reale di “avere un’anima”. Il quarto stadio è quello di avere più o meno parziali e fugaci esperienze dell’Anima, del Sé. In certi momenti l’io ha l’intuizione, il senso, l’esperienza del Sé. 
Come vedremo questa si può avere in due modi: o per una discesa di un fiotto di forza di luce spirituale dal Sé all’io cosciente, oppure per una salita del centro di coscienza lungo il “filo” di collegamento verso il Sé. Sono due modi diversi, in un certo senso opposti, che però si possono associare. Infine c’è lo stadio in cui si hanno queste esperienze così frequenti, in modo cosciente, da poter dire con convinzione: “Io sono il Sé”, io sono l’Anima che ha una personalità. “Non sono una personalità che ha un’anima in qualche parte del cielo, ma sono, mi riconosco e mi affermo quale Anima, con una personalità più o meno ribelle, più o meno imperfetta, più o meno in conflitto con il Sé”. Il punto limite di arrivo sarebbe la piena unificazione fra il Sé spirituale e l’io cosciente, la meta ultima della psicosintesi. Difficilissimo arrivarci in pieno, ma già avvicinarvisi sempre più è una grande conquista.
Una delle maggiori cecità, una delle illusioni che più ci impediscono di essere quali potremmo essere, di raggiungere l’alta meta a cui siamo destinati, è il credere di essere, per così dire “tutti di un pezzo”, cioè di possedere già una personalità ben definita.
Generalmente la nostra attenzione, il nostro interesse, le nostre attività, son prese da problemi esterni, pratici, da compiti e da mete che sono fuori di noi. Ci preoccupiamo di guadagnare, di possedere beni materiali, del successo professionale e sociale, di piacere agli altri oppure di dominarli. Affascinati da questi miraggi, trascuriamo di sapere chi e che cosa siamo, di possedere noi stessi. Una dimostrazione evidente di ciò è data dalle proporzioni dello sviluppo preso dalle varie scienze. Di fronte agli enormi progressi delle scienze della natura, cioè dello studio e della conquista del mondo esterno, l’uomo ignora ancora se stesso.
La psicologia, anche ora che da alcuni decenni ha preso un rapido sviluppo, è lungi dall’essere riconosciuta come la scienza fondamentale, la scienza più importante per l’umanità. Invece dovrebbe in un certo salso precedere tutte le altre, anche perché, come hanno riconosciuto i fisici moderni, c’è un elemento soggettivo, cioè psicologico, nell’osservazione, nella percezione e nella valutazione di ogni fenomeno esterno.
Così l’uomo, che sa tante cose del mondo, non conosce se stesso! In certi momenti ci accorgiamo che vi sono in noi elementi contrastanti e dobbiamo occuparci di metterli d’accordo; ma, siccome è una constatazione sgradevole e scomoda, un penetrare in un mondo che ci è quasi sconosciuto, nel quale intravediamo un caos che ci impaurisce, noi rifuggiamo dall’entrarvi e cerchiamo di pensarci il meno possibile. Così tentiamo di “tener buone” le varie tendenze che accampano pretese, che esigono soddisfazione, facendo volta a volta delle concessioni all’una o all’altra, a seconda che ci appaiono più forti o minacciose.
Talvolta appaghiamo, entro certi limiti, i nostri sensi, i nostri istinti; altre volte facciamo quello a cui ci spinge una passione, un sentimento; in certi momenti ci prendiamo il lusso di seguire, fino a un certo punto, gli incitamenti della nostra coscienza morale, di attuare, in qualche modo, un ideale. Ma in generale non andiamo a fondo in nessuna direzione: ci destreggiamo con una serie di ripieghi, di compromessi, di adattamenti, e, diciamolo pure, di ipocrisie con noi stessi e con gli altri. Così tiriamo avanti alla meglio, e, quando le cose ci van bene, ci congratuliamo con noi stessi per la nostra abilità, per il buon senso di cui diamo prova.
Purtroppo (o fortunatamente) questi metodi, che si potrebbero chiamare di ordinaria amministrazione della vita, si dimostrano spesso inadeguati e insufficienti. Le concessioni che facciamo non soddisfano, anzi suscitano nuove e crescenti pretese; mentre si accontenta una parte di noi, altre insorgono e protestano; se ci abbandoniamo alla pigrizia, al dolce far niente, l’ambizione ci assilla; se facciamo concessioni all’egoismo la coscienza morale ci disturba; se allentiamo le redini a una passione essa ci prende la mano; se comprimiamo troppo duramente una parte vitale di noi possiamo far sorgere disturbi nervosi e psichici. In questo modo si vive in un continuo stato di instabilità, di disagio, di mancanza di sicurezza. Se non vogliamo restare in questa situazione così poco soddisfacente, in realtà non consona alla nostra dignità di esseri umani, dobbiamo, lo ripeto, affrontare coraggiosamente la situazione, guardare in faccia la realtà, per poi trovare e adottare rimedi efficaci e soluzioni adeguate. Questo è l’intento della Psicosintesi.

Dunque, il primo passo consiste nel riconoscere il caos, la molteplicità, i conflitti che esistono in noi. Non mancano a tale riguardo avvertimenti e testimonianze. Per ricordarne solo qualcuna, sono ben note le accorate espressioni di S. Paolo e di S. Agostino. Nel sedicesimo secolo Montaigne aveva detto che l’uomo è “ondoyant et divers”. La psicologia moderna e soprattutto la psicoanalisi, ha messo in crescente ri1ievo la molteplicità degli elementi e delle tendenze che si agitano e spesso lottano entro l’animo umano. Hermann Keyserling ha detto: “Ogni tendenza fondamentale è in realtà una entità autonoma e le combinazioni, le condizioni, le sublimazioni riproducono in noi una nuova fauna”. (In altre parole “un serraglio”!)
Veramente si può dire che in ognuno di noi sono sviluppati e attivi, in varia misura, tutti gli istinti, tutti i vizi e tutte le virtù’, tutte le tendenze e tutte le aspirazioni, tutte le doti dell’umanità. Questi elementi sono in noi in continuo tumulto: ognuno di essi è qualcosa di vivo, come un essere reale, e come tale tende a svilupparsi, a manifestarsi, ad affermarsi sopra e contro gli altri. Ma non bisogna esagerare nel senso di una molteplicità indifferenziata, caotica, che sarebbe veramente disperante. In realtà gli elementi molteplici che sono in noi non restano isolati: essi tendono a consociarsi, a organizzarsi, a formare delle subpersonalità, dei diversi “io” che coesistono in noi.
Sono noti i casi di personalità dissociate in cui si alternano personalità diverse che ignorano l’una l’altra.
Fra essi, uno recente ha ispirato anche un film: “I tre volti di Eva”. Un fatto curioso, tipico della vita moderna è che i due mezzi più efficaci di informazione per la comunicazione di conoscenze psicologiche sono i film e i periodici a rotocalco. Così, molti sono venuti a conoscenza della psicoanalisi - una conoscenza superficiale e spesso inesatta - più da quei mezzi che da scritti scientifici o da lezioni universitarie. Il film suaccennato è basato su un caso reale, una signora americana in cui si alternavano tre personalità, senza che l’una sapesse dell’altra. Ma un caso ancor più sorprendente è quello di Miss Beauchamp, studiato dallo psichiatra americano Morton Prince, ed esposto da lui nel libro intitolato The Dissociation of a personality (tradotto anche in francese con il titolo La Dissociation d’une Personnalité). È un libro più interessante di qualsiasi romanzo psicologico: nessun romanziere, neppure Pirandello, ha messo così chiaramente in evidenza la lotta drammatica tra varie personalità che si avvicendano nello stesso corpo. Miss Beauchamp è arrivata a avere fino a quattro personalità in contrasto fra loro: alle volte, due si alleavano contro una terza, poi si rompeva l’alleanza e avveniva un’alleanza contraria (proprio come in politica!). Morton Prince ha studiato questo caso con molta accuratezza. Era un uomo positivo, senza ampie vedute, quindi non ne ha messo in luce gli aspetti più profondi e significativi, ma ci ha dato un racconto obbiettivo da cui si possono trarre molte deduzioni. Una delle personalità era diversa dalle altre e alquanto misteriosa: essa era “con-cosciente”, cioè restava consapevole “dietro le scene”, per così dire, e anche durante il sonno dell’ammalata, mentre le altre si avvicendavano, sì che poté riferire al Dott. Prince quello che lei osservava sulle altre personalità. Grazie alla cura abile del Dott. Prince questa malata è guarita; le varie personalità si sono riassociate, ad eccezione di una, quella or ora menzionata, la quale ha acconsentito alla richiesta del Prince di ritirarsi, in modo che le altre hanno potuto fondersi in un’unica personalità.
Spesso la psicopatologia getta luce sulla psicologia normale, così che casi estremi danno la chiave per comprendere condizioni meno pronunciate ed evidenti, ma pur esistenti in noi. In ognuno di noi ci sono delle subpersonalità, e per quanto il filo della memoria resti, esso le collega in modo molto insufficiente. Ognuna delle subpersonalità procede per conto suo, indipendentemente e spesso in contrasto con le altre. Sono come personaggi che si avvicendano sul palcoscenico della nostra coscienza, ma a differenza di quelli della nota commedia di Pirandello, non sono “personaggi in cerca di un autore”, non vorrebbero alcun “autore” o autorità che le diriga. L’autore o il regista che dovrebbe intervenire per metterle a posto siamo noi, con la nostra volontà: ho detto metterle a posto, non sopprimerle né tiranneggiarle, bensì dirigerle, far recitare a ognuna la parte giusta che le è dovuta.
Esaminiamo alcune di queste subpersonalità che sono state chiamate anche “io”. Le ha messe in evidenza un grande psicologo, un pioniere della psicologia moderna, William James. Vi è, ad esempio, un “io” filiale, un “io” coniugale, un “io” paterno e materno. In altre parole, ogni essere umano ha un insieme di sentimenti e comportamenti diversi in quanto figli, in quanto marito o moglie, in quanto padre o madre; e ognuno di questi “insiemi” costituisce una subpersonalità di natura e di valore assai diversi, anzi spesso contrastanti con quelli delle altre. Così un uomo può essere un ottimo figlio e un cattivo padre, e viceversa; una donna può essere una cattiva moglie e una buona madre. Un uomo timido come figlio può essere prepotente e violento come padre; una donna ribelle come figlia può essere debole come madre. Vi sono poi l’“io” sociale, 1’“io” professionale, l’”io” di casta e l’“io” nazionale.
William James dice al riguardo: “Un uomo ha tanti “io” sociali quanti sono gli individui che lo conoscono e che portano l’immagine di lui nella mente. Toglierne l’immagine in qualunque di questi individui vale quanto ferire lui stesso, e siccome gli individui che portano in loro questa immagine si dividono in tante classi, possiamo dire che un uomo ha tanti “io” quanti sono i gruppi di persone della cui opinione egli si preoccupa. La fama di un uomo buono o cattivo, il suo onore o il suo disonore, sono nomi che si applicano a questi “io” sociali.”
Ma non basta. Ci sono i vari “io” di cui abbiamo l’immagine in noi o di cui gli altri creano l’immagine. Il Dott. Assagioli li ha distinti in otto categorie, ma forse si potrebbe farne anche di più.
1) Quello che “siamo” in un dato momento. Non quello che siamo potenzialmente, ma quello che a un dato momento la nostra personalità si manifesta.
2) Quello che “crediamo di essere”, che è una cosa molto diversa. Tutti ci riteniamo diversi da quello che siamo. Semplificando si può dire che in generale ci si illude in due modi contrari, che corrispondono rispettivamente al complesso di superiorità e di inferiorità. Molti credono di essere molto migliori di quanto siano realmente (complesso di superiorità); invece molti altri credono di essere peggiori di quanto siano in realtà (complesso di inferiorità). Altri oscillano tra questi due atteggiamenti e sono sconcertati da queste alternative.
3) Vi è poi quel che vorremmo essere, l’io ideale. Qui c’è da fare una distinzione. Da un lato c’è quello che si potrebbe chiamare l’“io” idealizzato che è qualcosa di irreale, di non attuabile, spesso è il contrario di quello che uno è. Ad esempio i deboli che sognano di essere Napoleone (certe volte arrivano a crederci davvero, cioè il desiderare di diventare il contrario di quello che uno è. Questa è una pretesa irrealizzabile; è già molto poter migliorare e attuare quello che si è a un livello superiore. D’altra parte c’è invece un ideale di noi stessi che è raggiungibile, e su ciò si basa una delle tecniche più importanti della Psicosintesi, quella del “Modello ideale” a cui adeguarsi.
4) Quello che gli altri “credono che noi siamo”. Qui siamo in pieno pirandel1ismo. Il romanzo di Pirandello Uno, Nessuno e Centomila tratta tale fatto in modo efficace. Questa categoria è molto ampia, poiché contiene le immagini che ognuna delle persone che conosciamo si fa di noi, immagini naturalmente contrastanti tra loro e contraddittorie!
5) La quinta categoria è costituita da quello che gli altri “vorrebbero che noi fossimo”. Essi non si limitano ad avere immagini sbagliate di noi, ma vorrebbero che noi fossimo come loro vogliono. Questo è molto grave, perché spesso è causa di conflitti e anche di malattie. Sono soprattutto i genitori che peccano in questo campo: essi si formano un ideale di quello che vorrebbero che fosse il figlio o la figlia, e proiettano questo ideale sul disgraziato fanciullo che invece è generalmente molto diverso, e che quindi non potrà mai essere quello che vorrebbero il padre o la madre. Non di rado questa immagine ideale creata dai genitori è 1’“ideale” di quello che essi avrebbero voluto essere, ma non sono riusciti a diventare, ma pretendono che lo diventi il figlio! È un fatto importante e va tenuto ben presente, perché costituisce uno degli errori più gravi che si commettono nell’educazione. Lo stesso avviene anche tra gli adulti: gli altri vorrebbero che ci conformassimo all’immagine che si fanno di noi.
6) Quello che gli altri “suscitano in noi”. Se noi ci osserviamo, ci accorgiamo che siamo diversi a seconda delle varie persone con le quali ci troviamo in rapporto. Qualche volta ciò può dipendere dal fatto che recitiamo una parte, che portiamo una maschera, ma a parte questo anche quando siamo sinceri ognuna delle persone con le quali veniamo in contatto suscita in noi aspetti diversi. C’è chi suscita quelli inferiori, altri evocano la parte migliore di noi, cioè ognuno evoca una subpersonalità o una serie di elementi che sono in noi, ma che altre persone non suscitano affatto.
7) La settima categoria è quello che noi “vogliamo figurare di essere” o “far credere che siamo”. Sono le maschere che portiamo nella vita sociale. Qui occorre una certa indulgenza: talvolta è necessario portare una maschera. Dato il livello medio dell’umanità, è questione di auto-difesa. Non tutti sono degni della nostra sincerità; possiamo prevedere che non ci comprenderebbero o ci comprenderebbero male: credono di comprenderci oppure ne approfitterebbero. Perciò per auto-difesa talvolta è lecito portare certe maschere. Ma questo non giustifica 1’assumere maschere per vanità, per desiderio di piacere, di essere ammirati. Non è edificante farlo ed è anche pericoloso poiché possiamo venire facilmente “smascherati”.
8) Vi è infine quello che “possiamo diventare”. Le possibilità di sviluppo e di trasformazione sono molto diverse a seconda delle varie persone e della loro costituzione psico-fisica, del loro “livello” iniziale e anche delle condizioni ambientali. Ma si può ben dire che queste possibilità esistono e che sono molto maggiori di quanto generalmente si creda o si osi sperare.
Vi è anzitutto una tendenza, una spinta naturale all’evoluzione, alla crescita, insita della vita stessa. Ciò è stato ben messo in evidenza tra altri da G.W. Allport (Becoming - Yale University Press - New Haven 1955), e in modo ancora più efficace e profondo da Teilhard De Chardin nel suo mirabile libro L’avenir de l’homme (Ed. Du Seuil, Paris 1959).
Vi è anche una tendenza essa pure naturale e inerente alla vita, all’armonia, alla sintesi. Inoltre la serie di esperienze che facciamo con l’andare degli anni, le prove, le delusioni, le sofferenze ma anche i conseguimenti e le vittorie, ci rafforzano, ci sviluppano, ci fanno ‘maturare’. Così si può spesso notare in persone anziane un equilibrio, una stabilità, un’ampiezza di visione che non avevano da giovani. Due grandi esempi di questo ci sono offerti da Goethe e da Rabindranath Tagore. Entrambi da giovani potevano essere considerati “romantici”, e lo furono: erano ipersensibili, fantasiosi, in conflitto con loro stessi e con l’ambiente. Poi a poco a poco, arrivati all’età matura, acquistarono un mirabile equilibrio, un grande autodominio. Se paragoniamo il giovane Goethe di quando scrisse il Werther col saggio “classico” Goethe degli ultimi anni, la differenza appare così grande che sembrano due persone diverse. Orbene questa evoluzione, questa maturazione avviene in qualche misura in molte persone normali, ma generalmente si attua faticosamente attraverso crisi e travagli e resta incompleta. Se invece cooperiamo intelligentemente e volontariamente ad attuarla con i metodi psicologici e spirituali che sono a nostra disposizione, questa maturazione, questa sintesi può avvenire molto più presto, con minor travaglio e in modo molto più soddisfacente. Questo è appunto il compito che si propone la Psicosintesi e a cui mirano queste lezioni ed esercitazioni.
Ma occorre partire dal riconoscimento delle molteplicità iniziali. Non occorre far rilevare quanto sia utile, anzi, come sia doverosa una conoscenza approfondita di tutte quelle molteplicità da parte degli psicoterapeuti, degli educatori, di tutti coloro che vogliono creare in sé una superiore armonia.
TECNICHE PER L’ANALISI PSICOLOGICA
Cominciamo a parlare delia conoscenza di sé e degli altri, Bisogna accentuarne l’importanza e il valore. È strano che l’uomo moderno abbia studiato con tanto interesse e anche coraggio e sacrificio il mondo esterno e il proprio corpo e abbia trascurato e trascuri l’esplorazione del mondo interno, la conoscenza della propria natura di “essere umano”. È strano che l’uomo conosca e usi potenti forze della natura e invece conosca poco e male le forze che esistono e si agitano nel suo animo e si lasci tanto spesso dominare e travolgere da esso. È strano come l’uomo civile si preoccupi - e giustamente - dell’igiene e della disinfezione fisica, ma trascuri quelle psicologiche e si lasci passivamente infettare e avvelenare da tossici psicologici, anzi spesso li ricerchi! Questa condizione sarà in avvenire considerata come uno stato di barbarie psicologica e spirituale.
Eppure è evidente l’utilità, anzi la necessità, della conoscenza psicologica di noi stessi e degli altri. Primo, per sapere chi siamo veramente (L’uomo questo sconosciuto - Bompiani Ed. - è il titolo di un buon libro di Alexis Carrel, premio Nobel); secondo, per diventare “padroni in casa propria”, cosa che siamo ben lontani dall’essere generalmente; terzo, per modificarci e trasformarci. Questi tre scopi sono stati riassunti nel motto adottato dall’Istituto di Psicosintesi: 
Conosci te stesso
Possiedi te stesso
Trasforma te stesso
Ma l’utilità va oltre noi stessi: la conoscenza dell’essere umano è necessaria per stabilire giusti e armonici rapporti con gli altri. Ricordiamo che se non conosciamo gli altri, con le migliori intenzioni commettiamo facilmente gravi errori. Inoltre, quella conoscenza è necessaria per ben educare e per ben curare. Dunque ci sono moventi abbastanza forti che dovrebbero indurci ad esplorare il nostro mondo interno. Perché non lo si fa? Anzitutto perché è difficile; occorre coraggio e sincerità verso noi stessi, inoltre, gran parte della nostra psiche non è direttamente accessibile alla nostra coscienza; essa esiste e opera al di fuori di questa in una terza dimensione psichica “verticale”, per così dire, al disopra e al disotto della superficie cosciente.
Ma la psicologia - per quanto sia una scienza ancora bambina, o tutt’al più all’inizio dell’adolescenza - offre già metodi sufficienti per l’esplorazione del mondo interno, per la scoperta di noi stessi e degli altri.
Come cominciare? In generale la psicoanalisi comincia dall’esplorazione dell’inconscio, ma nella Psicosintesi si ritiene più opportuno cominciare con un esame, un “inventario” per così dire, degli aspetti coscienti della personalità. Anzitutto per seguire la regola generale “dal noto all’ignoto”, e anche perché sono quelli più direttamente accessibi1i. Ma non basta una vaga e più o meno passiva consapevo1ezza; è necessaria una effettiva “presa di coscienza”, una comprensione psicologica e una valutazione.
Il procedimento sopra accennato, di cominciare con l’esame della parte cosciente di noi, è giustificato anche dal fatto che la separazione e la distinzione fra conscio e inconscio è molto meno netta di quanto possa apparire da certe esposizioni teoriche. Vi è una continua osmosi, un continuo passaggio di elementi dallo uno all’altro. Non esiste un “signor inconscio”, cioè un inconscio come entità a se stante (inconscio non è sostantivo, è aggettivo), cioè una qualifica temporanea di certi elementi o attività della psiche che in un dato momento o periodo sono al di fuori della coscienza, ma che possono entrarvi e poi uscire di nuovo da essa. Quindi, “conscio” o “inconscio” sono aggettivi qualificativi di quello che è o non è nel campo della coscienza ad un dato momento. Inoltre, la conoscenza e il rafforzamento della personalità cosciente la prepara ad assimilare e dominare opportunamente gli elementi dell’inconscio. La prematura irruzione di forze inconsce in una personalità non preparata, presenta dei reali pericoli. Per attuare questa “presa di coscienza” occorre che il soggetto venga allenato ad assumere e a mantenere in modo sempre più saldo e continuo quello che si potrebbe chiamare l’atteggiamento dello spettatore od osservatore.
Consiste in una posizione interna simile a quella dello scienziato che osserva e studia il mondo esterno, oppure a quella di un agente investigatore il quale osservi la scena ove è avvenuto un delitto, o di un cronista che descriva un avvenimento sportivo. Ciò significa rendersi conto che le esperienze, le attività, le funzioni psicologiche possono essere osservate obiettivamente, come oggetti di osservazione. Così si arriva a scoprire la differenza fra il proprio “io” auto-cosciente (la qualità specifica dell’essere umano è appunto l’auto-coscienza) e i mutevoli contenuti del campo della coscienza, cioè i vari elementi della personalità. Questa disidentificazione dai contenuti, allo scopo di arrivare alla coscienza del Sé, costituisce una delle tecniche principali della Psicosintesi.
Così si acquista coscienza dei poteri e delle debolezze, delle capacità e delle deficienze, dei problemi e dei conflitti esistenti nella personalità.
Dal punto di vista terapeutico, l’esame o l’inventario della personalità include la storia del passato, la vita vissuta del soggetto. Esso mostra come si è formata e sviluppata la personalità e rivela il concatenamento delle cause e degli effetti. Si potrebbe chiamare un procedimento “storico”. Vi sono vari metodi per attuarlo. Il primo è l’autobiografia. Per avere una prima conoscenza d’insieme del soggetto che si studia, per allenarlo all’auto-osservazione, all’introspezione, è opportuno cominciare col chiedergli la sua biografia. Dapprima una biografia orale, ma è consigliabile di chiedere una biografia scritta. Questa presenta vantaggi pratici e terapeutici, pratici perché fa risparmiare tempo e abbrevia il tempo della cura, terapeutici perché aiuta il paziente a fare un esame della propria esistenza.
La biografia scritta presenta un altro vantaggio di carattere qualitativo. Nello scrivere, i limiti tra elementi coscienti e inconsci vengono spesso varcati spontaneamente. Mentre il soggetto comincia con ciò di cui è consapevole, affiorano altre cose alle quali non aveva prima pensato e che talora lo sorprendono. Questa è un’esperienza che ognuno di noi ha fatto anche nello scrivere una lettera: si comincia in un modo e poi la penna “prende la mano”, per così dire, e si scrivono cose che non ci eravamo per niente proposti di scrivere. Così emergono spontaneamente elementi dai livelli dell’inconscio poiché, in realtà, non è la “penna” ma l’inconscio che prende la mano. Questo avviene in varia misura e si può giungere fino alla scrittura automatica.
Inoltre, ci sono alcuni che si esprimono più facilmente a voce e altri più facilmente per scritto, e vi è spesso una sorprendente diversità qualitativa tra espressioni scritte ed espressioni orali. Date queste differenze, è bene che tutt’e due le forme di espressione siano adoperate.
Ogni qualvolta sia possibile, sarà bene chiedere al soggetto che dopo aver scritto l’autobiografia tenga un diario durante il corso della cura. Anche questo è utile per due ragioni. In primo luogo serve a risparmiare tempo, poiché la lettura del diario richiede molto meno tempo che non ascoltare una lunga esposizione verbale; in secondo luogo, il paziente di sente libero di scrivere al momento in cui si sente disposto, e di dire cose che certe volte non oserebbe dire direttamente di persona. Ma, a parte la terapia, tenere un diario è utile per tutti. Oltre che per la conoscenza di sé, esso serve come una “scarica” e come “obbiettivazione”. La scusa di non aver tempo per farlo non è valida: non è che un sintomo di “resistenza”. E questo è confermato dal fatto che parecchi uomini d’azione hanno tenuto diari. Il De bello gallico di Giulio Cesare si può considerare un diario; e così persone che hanno svolto intense attività. Inoltre lo scrivere serve come allenamento alla concentrazione e costituisce un esercizio di volontà.
Per l’esplorazione diretta dell’inconscio il metodo più semplice è quello delle “associazioni”. Può essere usato in vari modi. Nella psicoanalisi freudiana viene usato il metodo delle “associazioni 1ibere.Il paziente è sdraiato, in uno stato di rilasciamento, e gli viene chiesto di dire tutto quello che gli viene in mente senza alcuna critica, lasciando parlare l’inconscio, per così dire. Un altro metodo, quello originario dello Jung, è l’uso di “parole-stimolo”. Il medico dice una serie di parole - in generale si usano due serie di 50 parole - e il soggetto viene richiesto di dire, dopo ognuna di esse la prima parola che gli viene in mente, senza riflettere, senza critica, lasciando che l’inconscio risponda spontaneamente. Nelle risposte così ottenute si notano varie differenze. Molte reazioni sono rapide e superficiali, per assonanza, per associazione di contiguità, di contrasto, ecc. per es. piatto-bicchiere; tocca-denti; chiaro-scuro. Ma altre reazioni sono diverse, anzitutto sono ritardate, il tempo di reazione è allungato; qualche volta c’è addirittura una inibizione, non viene alla mente nulla. Questo dimostra che c’è una resistenza dell’inconscio, che si è toccato un punto sensibile. Altre reazioni sono strane e non sembrano avere nessun nesso con la parola-stimolo. Anche qui c’è qualche ragione. Queste associazioni insolite servono in un secondo tempo come punto di partenza per un’analisi più approfondita, sono come un filo d’Arianna che porta attraverso il labirinto dell’inconscio fino all’origine di qualche disturbo. Talvolta ci sono delle reazioni emotive con effetti psicosomatici: arrossamento, riso nervoso, movimenti vari.
Il Dott. Assagioli ha adottato, con poche modificazioni, le due serie dello Jung, ma spesso aggiunge in ognuna altre dieci parole nelle quali, frammezzate a parole indifferenti, ve ne sono alcune che possono riferirsi a qualche disturbo o a qualche complesso del malato, già indicati dalla biografia. È anche utile ripetere l’esperimento una seconda volta dopo qualche tempo e notare se le reazioni sono diverse.
Un metodo affine è quello delle “reazioni a catena”. Alla parola-stimolo non si chiede soltanto di rispondere con una parola, ma con una serie di parole l’una dopo l’altra - in generale una ventina. Questo metodo spesso è più “produttivo”, poiché mediante questa concatenazione si può passare da reazioni banali ad altre significative e rivelatrici.
Qui sorge una domanda. È il caso di informare il paziente dei risultati, di rivelargli ciò che si è scoperto? Non è possibile rispondere con un “sì” o con un “no”. È opportuno decidere caso per caso. Talvolta le reazioni possono venir analizzate senza palesare le nostre conclusioni. In altri casi invece può essere opportuno entrare decisamente a trattare del problema messo in luce. Dipende dalle caratteristiche individuali del paziente. Ve ne sono alcuni che non hanno alcuna idea di psicologia, altri invece sono già stati sottoposti a trattamenti psicoanalitici. Come regola generale, al paziente deve essere detto soltanto ciò che sembra desiderabile e utile per il fine terapeutico, e non indulgere in domande e ricerche di interesse teorico che potrebbero prolungare inutilmente la cura.
Un’altra tecnica è l’ipnosi. Cronologicamente è quella che è stata usata per prima. Per mezzo dell’ipnosi dapprima Breuer e Freud trovarono l’origine di certi sintomi nevrotici, e da ciò ebbe origine la psicoanalisi. Nell’ipnosi la coscienza di veglia è abolita e perciò l’inconscio può affiorare facilmente; questo è un vantaggio, ma presenta anche degli inconvenienti. Tende a dissociare, sempre più, il paziente, a renderlo passivo e troppo dipendente dal suo ipnotizzatore e dalle sue suggestioni anche inconsce. Comunque, l’ipnosi non è necessaria, e lo stesso si può dire della narco-analisi che è stata ed è usata come una “scorciatoia” terapeutica; essa rappresenta pressappoco gli stessi vantaggi e inconvenienti dell’ipnosi. Però si può dire che l’ipnosi, mentre non è necessaria, può essere utilmente applicata per eliminare sintomi gravi o per ottenere l’anestesia nella pratica odontoiatrica e ne11e piccole operazioni chirurgiche, particolarmente quando, per stato del cuore o per altre condizioni fisiche, occorra astenersi dall’uso degli anestetici chimici, o limitarlo. Sono stati riferiti casi nei quali sono state fatte anche operazioni importanti in ipnosi, con completa anestesia. Inoltre, l’ipnosi può essere usata come psicoterapia d’emergenza quando vi siano sintomi che devono essere rimossi d’urgenza, come il vomito persistente e il singhiozzo incoercibile.
Non è stato ancora nominato il metodo principale e più usato soprattutto in psicoanalisi: lo studio dei sogni. Questo ha sempre interessato tutti i popoli fin dall’antichità e sono numerose le credenze e le interpretazioni e le teorie che li riguardano. Su questo tema si potrebbe fare un corso di lezioni. È un campo in cui viene commesso con grande frequenza l’errore delle generalizzazioni arbitrarie. Si parla del “sogno” come se ci fosse solo un tipo di sogni; e si fanno delle teorie sul sogno come se una sola teoria o interpretazione potesse valere per tutti i sogni. Questo è un errore grave perché porta a fare interpretazioni sbagliate. Perciò chi si appresta a studiare i sogni (e in un certo senso tutti lo facciamo in modo più o meno empirico) deve anzitutto conoscere le diverse categorie di sogni.
Riprenderemo, innanzitutto, il tema del sogno, quale mezzo di indagine dell’inconscio. A tale scopo si prende in esame il sogno brano per brano e si chiedono le associazioni spontanee evocate da ciascun brano. Poi viene il lavoro di interpretazione, che è molto difficile e in cui bisogna evitare gli errori dovuti a teorie o ipotesi arbitrarie. Si tratta di scoprire il possibile significato simbolico del sogno. Qui si entra nel vasto tema del simbolismo, che anch’esso potrebbe fare oggetto di un intero corso di lezioni.
Occorre, anzitutto, riconoscere che qualsiasi parola, immagine, scena può avere significati differenti, che non si escludono l’un l’altro. Ciò è stato ben messo in evidenza da Dante, il quale nel Convivio indica quattro significati: il letterale, l’allegorico (ad esempio quello contenuto nei miti), il morale, e l’anagogico o sovrasenso (senso superiore, spirituale). Dante interpretò così una sua canzone (Il Trattato del Convivio); per esempio la donna che col suo bel sembiante l’attira e cerca di fargli dimenticare il dolore per la perdita di Beatrice è la filosofia, la conoscenza, l’indagine dei misteri della vita; i vari cieli sono le vere scienze. Tutta la Divina Commedia è un mirabile esempio di questi quattro significati che si intrecciano, si avvicendano, si interpenetrano.
Molti simboli possono avere significati superiori o positivi, e inferiori o negativi. Vediamo tre esempi tra i più noti. Il serpente, esso può avere significato negativo come animale pericoloso, minaccioso, che può uccidere, che può soffocare; oppure, secondo Freud è un simbolo sessuale; ma può avere significati spirituali: il serpente della sapienza, il serpente sacro, il serpente che si morde la coda, simbolo dell’eternità, ecc. Così nell’interpretare un sogno di serpenti occorre indagare, senza preconcetti, quale significato l’inconscio ha dato al simbolo.
Lo stesso per l’acqua. L’acqua può avere aspetti minacciosi, distruttivi: mare in tempesta, inondazioni. Invece può essere un simbolo di purificazione: il battesimo con l’acqua, l’immersione nel Giordano, ecc. Così pure il fuoco, può essere simbolo di distruzione, di incendio, di minaccia; ma vi è anche il fuoco purificatore, il fuoco simbolo dello Spirito, le fiamme alla Pentecoste. Questi simboli hanno carattere universale. Ma ci sono anche simboli individuali; cioè una data scena di un sogno può avere un significato specifico per una persona, indicare una sua situazione particolare; essere collegata con le sue esperienze passate, le sue impressioni, i traumi avuti. Una persona che da bambina sia stata morsa da un cane, attribuisce al cane un significato ben diverso da chi invece abbia avuto un cane prediletto con cui ha giocato. Perciò bisogna sempre riferirsi all’esperienza personale del soggetto Quindi nessun metodo di indagine dell’inconscio dovrebbe venire usato separatamente; solo con l’uso dei vari metodi di indagine che si completano l’un l’altro si può arrivare a una conoscenza giusta.
Un altro fatto spesso trascurato è quello delle credenze particolari dei vari soggetti sui sogni, le loro teorie su di essi. È un linguaggio convenzionale dell’inconscio che bisogna conoscere. Ad esempio secondo una credenza popolare l’acqua chiara significa guai; invece l’acqua scura significa benefici, guadagni. Ora, se chi ha questa credenza sogna acqua chiara, ciò è un “campanello d’allarme” dell’inconscio. Ma chi non ha questa credenza crede l’opposto: una bella acqua chiara è un simbolo positivo, e 1’acqua torbida, minacciosa è un simbolo negativo.
Ma non basta, bisogna tener conto della teoria del sogno che ha l’analista poiché l’analista, dopo avere interpretato due o tre sogni al malato, gli fa conoscere anche involontariamente, qual è il suo modo di interpretare i sogni, e allora l’inconscio del malato spesso si presta al gioco e fornisce sogni “su misura”, cioè corrispondenti a quella teoria! Ciò può avvenire nella teoria freudiana; dato che i freudiani attribuiscono significati sessuali a certi stimoli, il malato comincia a fare dei sogni freudiani, ma li fa perché è influenzato dalle teorie, dalle interpretazioni del medico. Questo è artificiale; l’analista proietta sul malato la sua teoria, il malato 1’accetta e gliene dà delle conferme!
Infine, ci possono essere anche degli influssi telepatici dell’analista. Gli stessi psicoanalisti cominciando da Freud fino a Servadio hanno riconosciuto che nella psicoanalisi si crea un rapporto telepatico, che qualche volta affiora chiaramente nel sogno. Ci sono, poi, i sogni telepatici o premonitori, indipendenti dalla cura e dall’influsso dell’analista, che provengono dall’inconscio collettivo o da persone che consciamente o inconsciamente influenzano il soggetto. Questi sogni possono essere la rappresentazione diretta di un avvenimento reale, o una rappresentazione simbolica di esso. In conclusione, nell’analizzare i sogni, propri e altrui, bisogna usare un metodo scientifico rigoroso... e anche l’abilità di un agente investigatore!
Test psicologici
l. Questionari
Essi sono uno dei migliori metodi di indagine psicologica. Le risposte a un questionario un po’ ampio, danno un vero e proprio ritratto, o per lo meno un profilo psicologico. Il vantaggio è, innanzitutto, per chi risponde, poiché nel farlo egli diviene chiaramente consapevole di tante sue tendenze, atteggiamenti, reazioni, di cui spesso aveva solo una vaga conoscenza, o che addirittura ignorava. Invece, rispondendo in modo preciso alle domande egli arriva a un utile “presa di coscienza”. Inoltre, le sue risposte danno indicazioni preziose a chi lo aiuta: educatore o medico. È utile ripetere le risposte dopo un certo tempo, ad esempio dopo uno o due anni, naturalmente senza cercar di ricordare le risposte date in precedenza, o, anche se si ricordano, con piena libertà di cambiare e di dire anche l’opposto: infatti, non sarebbe un buon segno se si rispondesse esattamente nello stesso modo. Vorrebbe dire che si è rimasti stazionari, statici, mentre la vita è un continuo movimento, dinamismo, progresso, sviluppo. Specialmente chi usa, da sé o diretto da altri, i metodi della Psicosintesi potrà constatare dei progressi e dei miglioramenti molto incoraggianti.
2. Le Tecniche Proiettive

Queste tecniche vengono usate da qualche decennio in modo crescente. Ve ne sono molte. Una delle più usate, specialmente nei laboratori di psicologia, e nelle cliniche psichiatriche, è il metodo del Rorschach, che consiste nel presentare una serie di tavole in cui vi sono delle macchie senza forma definita, in parte nere, in parte rosse, chiedendo al soggetto di interpretarle. È un metodo che dà risultati interessanti, ma richiede molto tempo, poiché le risposte vengono sottoposte ad analisi statistiche minute. Vi sono metodi più semplici e che possono dare risultati altrettanto buoni e qualche volta anche migliori.
Un test “proiettivo” di uso frequente è quello dell’albero. Si chiede al soggetto di disegnare un albero, senza dare nessun’altra indicazione. Dal tipo di albero che egli disegna emergono dati interessanti sulla sua psicologia. Ma il test che più “rende”, che offre dati preziosi, e quello del Murray, chiamato Thematic Apperception Test (TAT). Consiste nel presentare al soggetto una serie di immagini, l’una dopo l’altra, chiedendogli di inventare una storia, una breve novella o racconto, suggerito dall’immagine presentatagli. Il Murray ha scelto due serie di 10 immagini ciascuna. Ci sono da fare a proposito due annotazioni: esse tendono troppo a evocare manifestazioni dell’inconscio inferiore; sono tutte piuttosto angosciose, lugubri; poi, perché, non dovendo fare studi statistici di laboratorio, ma usandolo a scopi terapeutici, educativi e di auto-formazione, è opportuno che le immagini non siano sempre le stesse. Per ogni individuo è preferibile scegliere volta per volta immagini adatte al livello culturale e alla problematica, più o meno nota, dell’individuo stesso. Anche in questo caso è opportuno non standardizzare ma individualizzare. Però può essere utile una stessa immagine per più soggetti, poiché l’esame comparativo delle differenze nelle risposte può mettere in evidenza dei significati.
3. Rêve Éveillé
Un metodo che in parte è un’indagine dell’inconscio e in parte è terapeutico è il “rêve éveillé” del Desoille. Consiste nel mettere il soggetto in uno stato di rilasciamento e suggerirgli dei punti di partenza per delle “rêveries”, dando libero corso al1’attività immaginativa. Generalmente il Desoille comincia col far immaginare di salire un monte fino alla cima e poi addirittura di spiccare il volo nel cielo; in un’altra seduta al contrario suggerisce al soggetto di scendere in una caverna o verso il centro della terra. Anche questo metodo può fornire dati molto significativi e avere ottimi effetti curativi.
4. Disegno Libero
Altri metodi d’indagine dell’inconscio sono basati su delle tecniche attive, una delle più importanti delle quali è il disegno libero. Il metodo è semplice: il soggetto prende dei fogli di carta abbastanza grandi e una serie di matite colorate, poi comincia a tracciare delle linee come giocando. A poco a poco l’inconscio gli “prende la mano”, per così dire, cioè comincia a dirigere la mano e a fargli fare delle forme più o meno geometriche o delle figure varie. Il disegno libero ha tre funzioni, cioè è utile in tre modi. Il primo si può chiamare psicoanalitico, serve cioè a far affiorare i contenuti dell’inconscio. La seconda proprietà è quella catartica, cioè di scarica, di sfogo di emozioni e di tendenze represse. La terza è quella di favorire la creatività. Spesso avviene che queste tre funzioni si svolgano, in varie proporzioni, allo stesso tempo.
Vediamo l’aspetto psicoanalitico, cioè rivelatore dell’inconscio. È opportuno far ben capire che non interessa minimamente che il disegno abbia pregio estetico, poiché quando si parla di disegno tutti pensano ai disegni ben fatti; la prima reazione di ogni soggetto è di dire: “ma io non so disegnare”; a ciò si deve rispondere: “tanto meglio!”. Infatti, chi sa più o meno disegnare, chi ha qualche talento artistico, trova in questo una difficoltà, non un aiuto, poiché la preoccupazione estetica, conscia o inconscia, lo domina, o per lo meno disturba la libera espressione dell’inconscio. Perciò è molto meglio che il soggetto non sappia disegnare.
Si chiama “disegno libero”, ma in realtà non è disegno nel senso ordinario della parola: è espressione spontanea dell’inconscio. Si noti che per l’inconscio il disegno in questo senso è il mezzo di espressione spontaneo e preferito. Il linguaggio verbale è un’acquisizione successiva, sia nello sviluppo filogenetico dell’umanità sia nello sviluppo individuale: si disegna prima di scrivere, si hanno delle immagini prima di formularle verbalmente. La parola è già un’astrazione e ogni parola astratta è basata su simboli concreti (anima da anemos = vento; spirito da spiritus = soffio). Quindi l’inconscio è ben contento di esprimersi mediante forme anziché cercare di formulare verbalmente i propri contenuti. Con questo metodo si hanno spesso delle manifestazioni impreviste del soggetto stesso, e rivelatrici. Inoltre, ci sono gli altri benefici suaccennati dell’attività creativa. Se poi c’è un talento artistico inconscio, ignorato o represso, esso si manifesterà naturalmente. Non è lo scopo dell’esercizio, ma se si manifesta potrà venir coltivato.
5. Test Musicale
Analogo a questo è il test musicale, che si può fare in due modi.
a) Il test musicale passivo, che consiste nel far ascoltare un brano di musica e far scrivere poi quello che viene in mente (è stato chiamato “musical rêverie test”).
b) Il test musicale attivo, cioè il comporre improvvisando. Il soggetto si mette al pianoforte e lascia “giocare” le mani sui tasti. Il test musicale è naturalmente adatto ai tipi uditivi, mentre il disegno lo è per i tipi visivi.
6. Test di Movimento
Questi test sono più adatti per i tipi motori. Sono: il modellare, il movimento libero del corpo, la danza. Questi, come altri, hanno il triplice scopo: di rivelazione, di catarsi e di creatività.
Infine, ci sono i comportamenti spontanei, che spesso sono rivelatori. Per notarli occorre osservare come si comporta ordinariamente il soggetto. Ci sono errori di parole, errori di contegno, errori di esecuzione, dimenticanze, che sono rivelatrici di elementi inconsci, abitualmente repressi, ma che provano così il modo di manifestarsi.
7. Test Cosmico
È un test che non è in genere usato nei laboratori di psicologia, né nelle cliniche, ma è molto rivelatore. Esso pure, oltre ad avere queste utilità, costituisce una tecnica psicosintetica, quella delle “giuste proporzioni”. Esso è facilitato da un libro e dal numero del “Courier” dell’UNESCO.
 Consiste in 40 immagini: basta usare le 24 che sono chiamate “24 salti nell’universo”. Ogni immagine è a una scala 10 volte maggiore di quella precedente. Comincia con una bambina seduta con un gatto in braccio; poi viene la stanza e una parte dell’edificio; poi tutta la zona circostante, e via via una provincia dell’Olanda, poi tutta l’Olanda e un po’ delle nazioni vicine; poi si vedono il globo terrestre, la Terra isolata nello spazio; il sole e i pianeti; poi si “salta” ancora oltre il sole e si cominciano a vedere alcune stelle vicine; poi stelle sempre più lontane; si arriva alla Via Lattea; poi oltre la Via Lattea si cominciano a vedere le nebulose spirali, e via via, finché il sole e la terra non si distinguono più, e si arriva ai milioni di galassie che ci sono nell’universo. Se non si ha il libro
 (2) o il numero del “Courier” si possono usare fotografie della Via Lattea, della nebulosa di Andromeda, ecc., o ancor meglio quando possibile contemplare il cielo stellato. Questo test può produrre due reazioni opposte. Ad alcuni dà un senso di oppressione, di angoscia, che si potrebbe chiamare “angoscia cosmica”, il senso della propria piccolezza, di essere una particella insignificante in questo enorme universo. Ad altri dà, invece, un senso contrario di espansione di coscienza, di ammirazione e di esultanza, di “partecipazione cosmica”. Tali reazioni sono molto rivelatrici e possono indicare in quale senso indirizzare la cura, o l’educazione, o un’azione su se stessi. Attualmente prevale 1’ angoscia del mondo, e chi soffre di angoscia più facilmente reagisce con l’angoscia al test cosmico.
Si possono anche avere entrambe le reazioni, contemporaneamente o successive. Questo non deve meravigliare se ricordiamo la molteplicità esistente nella nostra psiche, la quale fa sì che si reagisca in modo diverso o anche opposto a modi diversi (ambivalenza). Nel caso del test cosmico, non di rado la prima reazione è quella di angoscia, di smarrimento; ma a essa può seguire quella di espansione, di immedesimazione, di gioia. Tale cambiamento può essere favorito o provocato dal nostro atteggiamento cosciente, dalla volontà di unirci alla vita universale, ancor meglio, dal riconoscimento che in realtà ne siamo parte.
Come accennato, questo test cosmico costituisce anche un ottimo esercizio per stabilire le giuste proporzioni tra la nostra piccola personalità e la grandiosità dell’universo. Tale esercizio veniva fatto dal presidente degli Stati Uniti T. Roosevelt; un suo amico il naturalista Beebe lo descrive nel modo seguente:
RIDOTTI ALLE GIUSTE PROPORZIONI
“A Sigamore Hill, T. Roosevelt (allora presidente degli Stati Uniti) e io, solevamo fare insieme un piccolo gioco. Dopo la nostra chiacchierata serale, uscivamo nel prato e guardavamo il cielo, finché avessimo trovato la terza nebulosa sotto l’angolo inferiore di sinistra del quadrato di Pegaso. Allora l’uno o l’altro di noi due diceva:
“Questa è la nebulosa spirale di Andromeda. Essa è grande come la Via Lattea. È una tra cento miliardi di nebulose. È composta di cento miliardi di soli, ognuno dei quali è più grande del nostro sole. Dopo, Roosevelt diceva sorridendo: “Ora credo che siamo abbastanza piccoli! Andiamo a letto!”
Però, mentre si acquista in questo modo una salutare umiltà al livello personale, si può allo stesso tempo sentire la dignità e il valore della nostra partecipazione cosciente alla vita dell’universo.
PSICOSINTESI
Continuando lo studio della costituzione dell’essere umano, siamo arrivati al momento di prendere in esame la parte superiore dell’inconscio, il super-cosciente e il Sé spirituale. Anzitutto bisogna affermare la realtà del supercosciente, poiché essa non è ancora generalmente riconosciuta, e, soprattutto nel campo della scienza e della psicologia, è per molti una terra ignota. Ma la realtà del supercosciente non ha bisogno di essere dimostrata; è un’esperienza e, quando ne diventiamo consapevoli, costituisce uno di quelli che il Bergson ha così ben chiamato ‘dati della coscienza’ i quali hanno in se stessi la propria evidenza e la propria prova. È un’esperienza diretta come quelle di un colore, di un suono, di un sentimento. Nessuno può, o ha bisogno di “dimostrare” la sensazione del rosso o del verde, della gioia e del dolore; per chi ne ha l’esperienza, sono una realtà psicologica.
A questo proposito occorre evitare un possibile malinteso e chiarire un dubbio: “Come si può parlare di esperienza, di consapevolezza, di ciò che è al di fuori o al di sopra della coscienza?”. La risposta è facile ed è la stessa che si può dare per ogni altro aspetto o livello dell’inconscio. Noi possiamo avere esperienza cosciente di elementi, attività e contenuti psichici che abitualmente esistono al di fuori della nostra consapevolezza, quando, in certi momenti o condizioni, essi entrano nel campo della coscienza.
Vi è un continuo scambio, un’“osmosi”, fra coscienza e inconscio, come è stato accennato precedentemente. In un dato momento quello che era supercosciente diventa cosciente, resta tale per un po’ di tempo, più o meno lungo o breve, e poi torna a essere supercosciente. È importante ricordare che “supercosciente”, “inconscio”, “cosciente” sono aggettivi, sono cioè condizioni temporanee di un fatto psichico.
L’entrata del supercosciente nella coscienza può avvenire in due modi: il primo, e più frequente, si può chiamare “discendente”: è l’irruzione di elementi supercoscienti entro il campo della coscienza, quali intuizioni, illuminazioni improvvise, ispirazioni. Sono spesso spontanee, inattese; ma talvolta sono la risposta a un appello, a una invocazione, consapevole o no. Il secondo modo si può chiamare “ascendente”, consiste nell’elevazione del nostro centro di coscienza, dell’Io autocosciente a livelli superiori a quelli ordinari, fino alla sfera del supercosciente.
Le testimonianze dell’esperienza del supercosciente sono innumerevoli, d’ogni tempo e d’ogni luogo, antiche e moderne, orientali e occidentali. Esse sono di vario genere; vi sono innanzitutto quelle che rientrano nel campo religioso, soprattutto le esperienze mistiche. Ma è bene notare che non sono le sole; ci sono esperienze supercoscienti che hanno altri caratteri, non religiosi. Se le esperienze supercoscienti sono un fatto, devono naturalmente prestarsi a una indagine scientifica, come qualsiasi altro ordine di fatti, e invero essa è stata iniziata, ma è poco sviluppata in confronto all’enorme importanza e al valore umano e spirituale del supercosciente. Mentre ci sono migliaia di psicologi in tutto il mondo che studiano gli altri aspetti della natura umana (soprattutto quelli inferiori!) pochissimi sono quelli che si occupano del supercosciente.
Quali sono le cause di questo strano fatto? Anzitutto il materialismo fondamentale dell’essere umano, soprattutto il materialismo teorico e pratico dell’uomo occidentale; egli è come ipnotizzato dalle sensazioni prodotte dal mondo esterno e da quelle del proprio corpo. Egli è fondamentalmente estroverso, tende ad agire verso l’esterno; il mondo interno in tutti i suoi aspetti gli fa paura, o si trova poco a suo agio in esso. Perciò tende a evadere, a sfuggire a tutto ciò che lo porta all’interno, al confronto con se stesso. 
Un’altra ragione è la paura di essere anormali, o di essere considerati come tali. Chi ha certe esperienze supercoscienti teme di “perder la testa”; soprattutto quando sono irruzioni improvvise, inattese, diverse dalla piccola, ristretta realtà quotidiana, teme che siano morbose, anormali, mentre sono super-normali. Infine, nel campo scientifico l’ostacolo maggiore è il preconcetto ostinato che quelle esperienze non siano oggetto di scienza. La psicologia, come la più giovane delle scienze, si è appoggiata o meglio è rimasta 1egata alla metodologia delle scienze naturali, la quale non le conviene affatto ed è per essa un “letto di Procuste”. Invece, ha il diritto e il dovere di usare metodi altrettanto seri e scientifici, ma adeguati alla sua natura.
Vi è stato però un gruppo di pionieri coraggiosi che hanno osato avventurarsi nel campo del supercosciente e hanno cercato di studiarlo scientificamente.
Il primo è stato il grande psicologo americano William James, il quale in una serie di conferenze ha fatto un acuto esame delle esperienze religiose, con simpatia e apprezzamento, ma in modo imparziale e obbiettivo. Questo è tanto più apprezzabile in quanto il James riconosce di non aver avuto egli stesso queste esperienze; quindi ha dovuto fare un notevole sforzo scientifico per studiarle attraverso quelle altrui.
Le conferenze del James sono state tenute alla fine del secolo scorso. Poco dopo, un medico americano, il Dott. Bucke, dopo aver avuto un’esperienza improvvisa e inattesa di illuminazione spirituale che lo aveva scosso profondamente, si mise a studiare le testimonianze di quella che - con un termine discutibile - egli chiamò coscienza cosmica. Ne raccolse e commentò molte, di ogni tempo e ne diede una sua interpretazione nel libro Cosmic Consciousness, pubblicato nel 1901.
Un altro medico il Dott. Winston Hall, ha fatto una raccolta di testimonianze di illuminazione il cui valore sta nel fatto che si tratta di “men of the street”, di “persone qualunque”, che non possedevano alcuna altra caratteristica superiore, e che pure avevano avuto esperienza di caratteri supercoscienti molto notevoli.
Tra gli psicologi moderni, vi è secondo Jung, in quello che egli chiama “inconscio collettivo”, l’esistenza di elementi che hanno il carattere superiore, superpersonale. Il sociologo Sorokin ha dedicato un capitolo del suo libro al supercosciente. Il Frankl, neurologo di Vienna, ammette pienamente l’esistenza di esperienze supercoscienti Lo psichiatra Urban di Innsbruck parla della “psicologia dell’alto”. Recentemente un’ampia indagine sul supercosciente è stata fatta da uno psicologo americano, A Maslow, che ne ha esposto i risultati nel suo libro Verso una psicologia dell’essere. Egli chiama “essere” l’insieme delle esperienze che noi chiamiamo supercoscienti, poiché uno dei loro caratteri è di dare un senso di “pienezza di essere”, di intensità di esistere e di vivere. Il Maslow ha raccolto una serie di dati importanti mediante interviste personali e l’uso di un questionario.
Questo ci porta a parlare dei metodi di indagine del supercosciente. Anzitutto occorre raccogliere i documenti che già esistono: biografie, autobiografie, epistolari, ecc. di ogni tempo; poi procurarne altri mediante colloqui personali e questionari. A tale scopo è stato preparato un questionario. Il secondo stadio dell’indagine scientifica consiste nell’esame della classificazione, 1’interpretazione, la valutazione dei dati che si sono raccolti. Il terzo metodo, il più interessante, è quello sperimentale, cioè l’uso dei metodi psicologici - sia di quelli atti a facilitare la discesa di elementi supercoscienti nel campo della coscienza, sia di quelli che promuovono 1’ascesa del centro di coscienza nelle luminose regioni superiori.
Vediamo quali sono stati finora acquisiti nell’indagine del supercosciente cioè quali sono i caratteri di quei livelli superiori o degli stati di coscienza che essi producono quando entrano nel campo della coscienza. Il Dott. Assagioli ne ha elencati 13. Il primo è un senso di approfondimento, in varie testimonianze si parla di arrivare alla radice, alla base del proprio essere, di lasciare la superficie ordinaria della coscienza, di arrivare al fondo di se stessi. Un altro è il senso di interioramento, il procedere dall’esterno all’interno, dalla periferia al centro del nostro essere. Il terzo è quello dell’elevazione, dell’ascesa, di arrivare a una cima; il simbolismo di salire una montagna, di “salire” a un livello più alto, si trova spesso nelle testimonianze e viene collegato col sentiero, con la via, da percorrere. Il quinto carattere è quello dell’espansione, dell’allargamento talvolta vertiginoso della coscienza; i limiti ristretti dell’io separato sono trascesi e annullati per il momento, e si ha il senso di partecipare a una coscienza più vasta. Il sesto è lo sviluppo, l’attivazione, il senso di eliminare dei viluppi, dei veli, ciò che chiude, che ostacola e quindi un “fiorire”, un emergere. Il settimo è un potenziamento; si sente un’energia più potente operare in noi, ci si sente più forti, più dinamici, si prova la pienezza, l’intensità di essere di esistere già accennata. Un altro carattere frequente dell’esperienza è quello del risveglio (VIII). In molte testimonianze si trovano espressioni come le seguenti: “Mi sono risvegliato ad una realtà superiore”, “Sono uscito dalle tenebre dei sensi”, “Sono passato dallo stato sognante della vita ad uno stato di veglia superiore”.
Si ricordi che il nome proprio di Buddha era Gautama e che “Buddha” significa il “Risvegliato”, il “Perfetto Risvegliato”. È anche molto frequente il senso di illuminazione, di una nuova luce non terrena che trasfigura il mondo esterno nel quale appare una nuova bellezza che illumina il mondo intero, “getta luce” sui problemi, sui dubbi e li dissipa, ed è la luce intuitiva di una conoscenza superiore. A questa generalmente si accompagna anche un senso di gioia, di letizia che arriva a stati di beatitudine. E con questi o indipendentemente, un senso di rinnovamento, di rigenerazione, della “nascita” di un nuovo essere in noi. Vi è poi il senso di resurrezione, di assurgere a uno stato precedentemente perduto dimenticato. Infine il senso di liberazione, di libertà interna.
Questo insieme di caratteri corrisponde in gran parte a quelli delle testimonianze raccolte e studiate da Maslow, il quale indica quattordici caratteristiche, che egli chiama i “valori” della coscienza dell’essere. Sono: pienezza, senso di integrazione, di totalità, senso di perfezione, di completezza, di vitalità, d’intensità di vita, senso di ricchezza e insieme anche un senso di semplicità, senso di bellezza, coscienza della bontà, assenza di sforzo, spontaneità, gioia, giocosità, humor, senso della verità, della realtà dell’esperienza, cioè che l’esperienza rivela qualcosa di vero, di più vero di quello che possa conoscere la coscienza ordinaria. Infine, un senso di indipendenza, di libertà interiore, cioè di non aver bisogno di poggiare su null’altro, auto-sufficienza in senso superiore spirituale.
Il Maslow dice giustamente che tutte queste manifestazioni sono interpenetranti e collegate: “Sono tutte sfaccettature dell’essere, più che parti di esso”.
Questo fa sorgere il desiderio di avere esperienze tanto belle e affascinanti. Come possono essere favorite o provocate? Nelle nostre esercitazioni psicologiche indicheremo alcuni mezzi per farlo. Tali esperienze possono, però, presentare inconvenienti e pericoli. Questi possono insorgere sia per erronea comprensione e valutazione delle esperienze, sia a causa della loro intensità. L’erronea valutazione consiste, come ho accennato, nel considerarle come qualcosa di strano, di anormale, che possa essere segno di squilibrio mentale; ma a parte questa falsa interpretazione, 1’irruzione, soprattutto se improvvisa e molto intensa di elementi supercoscienti, disturba il preesistente equilibrio (più o meno reale) della personalità ordinaria e può produrre in essa reazioni, o di eccessiva eccitazione o di disorientamento. E anche nello sviluppo, nell’ascesa verso i livelli superiori possono prodursi incidenti e disturbi. A tal proposito vedere il saggio del Dott. Assagioli Sviluppo spirituale e disturbi neuro- psichici.
D’altra parte i vantaggi, il valore di quelle esperienze è di gran lunga superiore ai disturbi che possono in un primo tempo produrle. Esse aiutano in modo efficace a risolvere o avviare alla soluzione tutti problemi umani individuali e sociali. Lo fanno inquadrandoli in una realtà più vasta, riducendoli alle loro giuste proporzioni, valutandoli in modo più giusto e diverso. In tale modo quei problemi o non preoccupano più e si dissolvono, oppure sono illuminati da una luce superiore in modo che le soluzioni si presentino chiare.
Vediamo qualche esempio. Una delle maggiori cause di sofferenza e di errori di condotta è la paura, sia l’angoscia individuale che le paure collettive che possono spingere fino alla guerra. Ebbene l’esperienza della realtà supercosciente annulla la paura: ogni senso di timore è incompatibile con la realizzazione della pienezza e della permanenza della vita. Un’altra causa di errori e di mali è la combattività, che è basata sulla separatività, sull’aggressività, sui sentimenti di ostilità e di odio. Ma nella serena atmosfera del supercosciente quegli impulsi e quei sentimenti non possono esistere. Chi ha un allargamento della coscienza, una partecipazione, un senso di unità con tutti gli altri esseri, non può combattere più, lo trova assurdo, sarebbe come combattere contro se stesso! In tal modo i problemi più gravi, più angosciosi vengono risolti, eliminati dallo sviluppo, dall’argomento, dall’ascesa della coscienza al livello di una superiore realtà.
Prima di finire questo esame, sia pur sommario, del supercosciente è necessario mettere bene in chiaro la distinzione tra esso e il Sé spirituale, che è indicata nel nostro schema della costituzione psicologica dello essere umano. Spesso questa distinzione non viene fatta poiché i contenuti del supercosciente, soprattutto nei suoi livelli superiori, sono molto prossimi al Sé e quindi partecipano in qualche misura delle sue qualità. Ma vi è una differenza fondamentale: nel supercosciente vi sono elementi, “contenuti” di vario genere, attivi, dinamici, mutevoli, che partecipano alla corrente della vita psichica nel suo insieme. Invece il Sé è immobile, stabile, immutabile: quindi diverso da essa.
È opportuno tener presente tale differenza, anche perché questo senso di permanenza, di stabilità è trasmesso, per quanto in modo attenuato e velato, dal Sé spirituale al suo riflesso, l’Io cosciente, personale: è questo che ci dà il senso di permanenza, di identità personale, attraverso tutti i cambiamenti e l’avvicendarsi degli stati d’animo, dei mutevoli contenuti della coscienza. Per quanto, come abbiamo notato, noi ci identifichiamo successivamente con i vari “personaggi”, con le varie “sub-personalità”, con le varie emozioni che via via occupano il campo della coscienza, pure in fondo ognuno sa essere sempre se stesso. Se talvolta qualcuno dice “Non mi riconosco più”, quando è avvenuto un mutamento importante nella sua vita, ciò in realtà non significa: “Quello con cui mi identificavo prima è scomparso e ora mi identifico con qualcosa d’altro”. Ma proprio il dire “non mi riconosco più” implica, paradossalmente, un oscuro, latente senso di una sottostante continuità. Se questa non ci fosse, non potrebbe neppure esservi il senso di “non riconoscersi”, che è basato su un paragone, un confronto fra lo stato di coscienza precedente e quello attuale. Quindi, il carattere essenziale dell’autocoscienza è
la continuità, la permanenza; ma quella dell’Io cosciente è solo un pallido riflesso della perenne, immortale essenza dell’Io spirituale, del Sé.
Il Sé, nel diagramma, è posto all’estremo superiore della periferia della personalità, in parte entro di essa, in rapporto di continuità col supercosciente, in parte al di fuori. Ciò sta a indicare la sua duplice natura: individuale e universale allo stesso tempo. Questo sembra paradossale e incomprensibile alla mente, alla coscienza personale; ma è uno stato di coscienza che può essere, ed è, sperimentato, vissuto, in certi momenti di elevazione, d’“uscita” dai limiti della consapevolezza ordinaria. In esso si prova un senso di “allargamento”, di espansione senza limiti; pervaso da intensa gioia, beatitudine, È essenzialmente ineffabile, non esprimibile in parole.
LA VOLONTÀ
La volontà è un tema ampio, cercheremo pertanto di cogliere i punti essenziali e più necessari.
La volontà sta “dietro”, o meglio al centro di ogni attività consapevole e deliberata, sia esterna che interna. Eppure si potrebbe dire che nella psicologia attuale “la volontà è questa sconosciuta”!
Se studiamo la civiltà moderna, raffrontandola con quelle che l’hanno preceduta, notiamo uno strano contrasto. Dal Rinascimento in poi l’uomo ha rivolto con passione crescente la sua attenzione e la sua attività allo studio e all’asservimento delle forze della natura. È superfluo ricordare quali e quante siano state le conquiste che lo hanno reso signore della terra, dell’acqua, dell’aria. Invero se un uomo di un’altra civiltà, se un antico romano o greco potesse a un tratto rivivere oggi, l’uomo moderno gli sembrerebbe a tutta prima un mago, un semidio, ma se quel greco o quel romano fosse un saggio, un Platone, un Marco Aurelio, se non si lasciasse abbagliare dalle meraviglie vedute e approfondisse un poco lo studio della presente umanità avrebbe ben presto una delusione. Scoprirebbe che, mentre è tanto più potente sulla natura esterna, il suo potere sulla natura interna è altrettanto scarso, anzi spesso ancor minore di quello dell’uomo delle antiche civiltà, Vedrebbe che il “mago” che può innalzarsi a volo nell’aria fino ad altezze sempre crescenti o immergersi fino al fondo dei mari è incapace di scandagliare gli abissi della sua anima, di salire sulle vette sue luminose: che il semidio il quale con la pressione di un dito può scatenare o trattenere forze possenti, inviare attraverso 1’etere messaggi a un altro continente, è in realtà un pover’uomo che non sa dominare il tumulto delle sue passioni ed emozioni o 1’assillante lavorio della sua mente
Questo grave squilibrio tra i poteri esterni e interni dell’uomo moderno costituisce la causa maggiore dei mali individuali e collettivi che travagliano e minacciano la nostra civiltà. L’uomo moderno ha pagato a caro prezzo le sue conquiste: la vita è più ricca e più vasta ma è anche più complessa e faticosa. Col suo ritmo febbrile, con i suoi allettamenti, con tutti i mezzi che offre ai suoi desideri di godimento e di dominio, con l’ingranaggio economico e sociale nel quale lo afferra, gli impone compiti ardui e gravosi per i suoi nervi, per la sua mente, per le sue emozioni, per la sua volontà. Basta pensare alla giornata di un uomo di affari, di un uomo politico, o anche a quella di una signora mondana o di un attrice! Non di rado avviene che la resistenza individuale non riesce più a far fronte alle necessità, alle lusinghe, alle insidie di tale vita: allora avviene il fallimento temporaneo o definitivo, il tracollo dell’equilibrio nervoso e psichico, l’“accasciamento morale”, l’abbandono a impulsi violenti.
Per rimediare a questi mali, per eliminare il grave squilibrio tra poteri esterni e interni dell’uomo, vi sono due grandi vie: quella di semplificare la vita esterna, e quella di sviluppare i poteri interni. Ognuno può resistere almeno un poco all’andazzo generale, non lasciarsi travolgere passivamente dal turbine; può eliminare dalla propria vita complicazioni e dispersioni non necessarie, ritornare in contatto con la natura, rallentare il ritmo febbrile, prendere opportuni periodi di riposo. Ma 1’andare contro corrente, il resistere a suggestioni e alle sollecitazioni esterne presuppone una forza di volontà che pochi hanno.
In ogni caso, anche se il sano principio di semplificare la vita esterna penetrasse nella coscienza collettiva e venisse attuato generalmente - esso potrebbe attenuare, disciplinare, correggere, ma non cambiare fondamentalmente il carattere della nostra civiltà. L’uomo non rinuncerebbe certo ai poteri conquistati sulla natura e non sarebbe bene che lo facesse: il male non sta in questi poteri, ma nell’uso che spesso ne fa e soprattutto nel fatto che egli lascia che gli prendano la mano e lo travolgano. Perciò è necessario per la sua salute, per il benessere, la dignità dell’uomo moderno, che egli si accinga decisamente, con tutta la passione che finora ha rivolto verso l’esterno, a sviluppare i suoi poteri interni.
Il centro, il perno di ogni azione interna è l’“educazione della volontà”. Sant’Agostino, con una di quelle espressioni forti che gli sono proprie ha detto: “Homines sunt voluntates” - gli uomini sono delle volontà.
Invero la volontà costituisce il centro intimo e più reale dell’uomo, ciò che lo fa essere uomo e veramente se stesso, ciò che lo rende autocosciente, libero, responsabile. Senza la volontà, 1’uomo più intelligente e abile sarebbe solo un ingegnosissimo automa. Per quanti robot ingegnosi e abili si costruiscano, non si potrà mai infondere la volontà in un automa. Un uomo la cui volontà sia debole è come una paglia in balia delle onde, vittima delle proprie passioni, della volontà altrui, delle circostanze esterne.
Ma non basta possedere una volontà che sia solo forte: questa non è al riparo da errori, da eccessi che possono traviarla, esaurirla, provocare reazioni interne e esterne. Vi sono leggi della vita psichica precise come quelle della vita esterna e chi, ignorandole, le infrange, ne viene sicuramente punito. Così si vede non di rado che persone dotate di forte volontà sperperano le loro energie e consumano il loro prezioso strumento in cozzi violenti, in attriti logoranti, in sforzi inopportuni contro resistenze interne e ostacoli esterni.
Invece, con procedimenti più saggi e armonici, basati sulla conoscenza della struttura e del funzionamento di quel mirabile congegno che è la psiche umana, si può anzi spesso incanalare le energie contrastanti e volgerle al nostro profitto.
Ma neppure una volontà forte e sapiente è una volontà completa e benefica. Anzi, può divenire la più dannosa: infatti, se diretta male, se è usata a scopi egoistici e malvagi, se nel perseguire i suoi fini individuali non tiene conto dei bisogni e dei diritti altrui, costituisce un potere malefico. Un uomo dalla volontà forte e abile, capace di mettere in piena efficienza le sue doti, di concentrarle verso un unico fine egoistico, non trattenuto da leggi morali, da un senso di amore, può fare la rovina sua e altrui. E così una donna che abbia una volontà fredda e dura, e sappia usare il proprio fascino per irretire gli uomini e asservirli ai propri fini, può seminare dolore e rovina dovunque passi.
Ma questi esseri nocivi, finiscono col nuocere a loro stessi. La grande legge di azione e reazione, di ritmo e di equilibrio, vige anche nel mondo morale: coloro che compiono il male, attirano automaticamente il male su se stessi. Occorre, quindi, tanto per il bene dell’individuo quanto per quello della collettività, che la volontà sia non meno buona che forte e sapiente. Solo questa è la volontà integrale, solo questa può dare insieme successi pratici e le più alte soddisfazioni morali.
Anche qui va applicato il principio fondamentale della Psicosintesi: nessun raggiungimento particolare, parziale è sufficiente, ma ogni azione interna deve essere inquadrata, inserita in una concezione integrale, equilibrata, sintetica, della vita psichica e spirituale.
Vediamo i tre aspetti della volontà: volontà forte, volontà sapiente, volontà buona; ognuno di essi è soltanto un aspetto della volontà integrale.
I. La volontà forte
Molti desidererebbero possedere una volontà forte, ma pochi sono coloro che si propongono seriamente di svilupparla. I più rifuggono, più o meno coscientemente, dagli sforzi e dai sacrifici necessari. Eppure se qualcuno desidera imparare una lingua o saper suonare uno strumento, è disposto a dedicare al loro studio il tempo, le energie, il denaro necessari. Perché non dovrebbe essere lo stesso per la volontà? È illogico pretendere che lo sviluppo della volontà non richieda lo stesso impiego di energie e la stessa perseveranza che occorrono per sviluppare le altre facoltà psicologiche e tecniche. Taluno però potrebbe muovere una obbiezione: “Per fare questo occorrerebbe una volontà ferma e decisa; ma è appunto quello che mi manca”. 
È un’obiezione errata, che costituisce uno degli ostacoli davanti ai quali gli uomini si lasciano arrestare dalla sfiducia e dalla pigrizia. In realtà tutti, anche i cosiddetti abulici, hanno un poco, di volontà: l’hanno allo stato grezzo e rudimentale, ma pur sufficiente per cominciare l’opera. Ricordiamo che in noi ci sono latenti tutte le possibilità, sia pure in grado vario. Lo sviluppo della volontà anzi, sotto un certo aspetto, è più facile di ogni altra disciplina, poiché, dopo un periodo iniziale, colui che vi si esercita viene via via in possesso di somme sempre maggiori di energia volitiva, che può impiegare per favorirne lo sviluppo ulteriore, così come il proprietario di una azienda redditizia può investire gli utili per ampliare la fabbrica e accrescere la produzione, Perciò tutti sono capaci di sviluppare la propria volontà. Di fronte a questa verità semplice, sicura, non sono possibili dinieghi. Chi non si accinge all’opera è responsabile di fronte a se stesso e agli altri di tutte le conseguenze della sua pigrizia, del suo malvolere.
Per educare con successo la volontà occorre, innanzitutto, sapere che cosa essa sia realmente. Ciò non è facile. La volontà viene spesso confusa con una forte passione, con l’ostinazione, con gli impulsi, con l’attivismo. Ad esempio, si considerano e si ammirano spesso quali persone di forte volontà, gli uomini d’affari che dal nulla si sono creati un gran patrimonio; invece essi possono essere spinti e dominati dall’avidità di denaro, dall’ambizione, dal fascino del rischio.
Per sapere veramente cosa sia la volontà bisogna scoprirla in noi stessi e questa è un’esperienza che mal si può descrivere e definire. È una di quelle esperienze fondamentali dell’animo umano, come quella estetica e religiosa, che sono in realtà incomunicabili, che devono essere vissute individualmente e, come si dice, “esistenzialmente”.
Chi può spiegare ad altri che cosa sia, e come si sia risvegliato in lui il senso del bello? Può essere stata un’intima rivelazione, contemplando un acceso tramonto, una discesa di ghiacciai, o i limpidi occhi di un bambino; di fronte alla Gioconda di Leonardo, o leggendo la Divina Commedia, o ascoltando le armonie del Parsifal.
Lo stesso avviene per la volontà: in un dato momento ne abbiamo l’esperienza interna, vivida e certa. Di fronte a un pericolo, quando 1’istinto di conservazione spingerebbe a fuggire, o la paura tenderebbe a paralizzare, sorge dalla misteriosa profondità del nostro essere una forza inaspettata che ci fa fare il passo pericoloso sull’orlo dell’abisso, o ci fa affrontare coraggiosamente l’aggressore. Di fronte alle imposizioni, alle minacce di un superiore e di una folla in tumulto, quando il nostro interesse ci indurrebbe a cedere, questa forza ci fa dire risolutamente “io a qualunque costo riaffermo la mia convinzione, eseguo la mia consegna”. Dinnanzi a una dolce seduzione che si insinua a poco a poco, la stessa forza erompe, ci scuote, ci libera.
In altri casi, l’esperienza della volontà viene in modo diverso, più calmo e sottile. Nella meditazione raccolta, nel pacato esame dei moventi, nelle scelte ponderate, sorge in noi una voce, lieve, ma ben distinta, diversa dai motivi e dagli impulsi consueti che ci sospinge, che sentiamo la parte più vera e migliore di noi. Oppure nell’elevazione interna, nella fervida aspirazione, arriviamo a realizzare che la nota essenziale dello Spirito è la Volontà, energia pura che spazza via ogni ostacolo, che si afferma in modo irresistibile.
Il modo più frequente e più semplice nel quale si scopre il nostro potere volitivo è 1’azione, la lotta. Quando stiamo compiendo uno sforzo fisico o mentale, quando lottiamo contro un ostacolo, sentiamo in noi un potere, un’energia speciale, e proviamo naturalmente il senso di “volere”. In questi casi è però quasi sempre “misto” e, si potrebbe dire, impuro, poiché non è la volontà che ci spinge all’azione, ma, come è stato detto, un complesso di desideri, di speranze, di bisogni, di interessi vari. Perciò, per cogliere in noi il volere puro e genuino, occorre un’azione non determinata da altri moventi; un’azione disinteressata, un’azione che è stata chiamata “inutile”, inutile cioè agli scopi pratici. Tali “azioni inutili”, mentre valgono a darci la coscienza del volere, costituiscono la base del modo più diretto per sviluppare 1’energia del1a volontà.
Ma prima occorre realizzare appieno il valore e la portata della scoperta della volontà. Comunque avvenga, in modo spontaneo o provocato, in mezzo alla tempesta e al silenzio, essa costituisce un evento importantissimo, decisivo della nostra vita. La volontà si rivela quale l’essenza intima del nostro io, perciò, in un certo senso, la scoperta della volontà coincide con la scoperta di noi stessi, del nostro vero IO o SÉ.
Ma non basta la scoperta della volontà; se la coscienza della volontà non viene coltivata, impallidisce e si spegne, o dà solo bagliori intermittenti. Essa viene facilmente sopraffatta e dispersa da mille idee e immagini, deviata da desideri, asservita da passioni. Occorre proteggerla, coltivarla, esercitarla, in una parola, un allenamento metodico, una “ginnastica” della Volontà. Il principio sul quale si basa questo allenamento è semplice: ogni funzione, ogni organo si sviluppano con l’esercizio. I muscoli si irrobustiscono facendo eseguire a essi una serie di contrazioni, così la volontà si esercita volendo. E come per rafforzare un dato gruppo di muscoli vi sono esercizi rivolti al loro sviluppo specifico, così per rafforzare la volontà è opportuno esercitarla da sola, indipendentemente, per quanto è possibile, dalle altre funzioni psichiche. A ciò serve appunto il metodo degli “esercizi inutili”, che cioè non presentano altro interesse, che non hanno altro movente che lo sviluppo stesso della volontà. Questo metodo è stato patrocinato soprattutto dallo psicologo americano William James, il quale, in questo come in altri casi, è stato un pioniere della psicologia moderna, e che è ancora molto “attuale”, malgrado che ì suoi scritti risalgano a parecchie decine di anni fa.
Ecco come il James illustra il valore di questo metodo: “Tenete viva in voi la facoltà dello sforzo mediante piccoli esercizi inutili fatti ogni giorno: vale a dire, siate sistematicamente eroici ogni giorno nelle piccole cose non necessarie, fate ogni giorno qualcosa per la sola e semplice ragione che è difficile e che preferireste non farla. Così, quando scocchi l’ora del bisogno o del pericolo, questa non vi troverà snervati o poco allenati. Un ascetismo di questo genere è simile alle assicurazioni che un individuo paga su una casa e sui suoi beni - pagare il premio non gli fa alcun piacere ed è possibile che non gli serva a nulla, ma se avviene che il fuoco bruci la sua casa, 1’aver pagato il premio lo salverà dalla rovina”.
Ma riguardo alla volontà non è possibile che non serva mai, si è sicuri che non mancheranno le occasioni per usarla! “Altrettanto avviene - continua James - dell’uomo che si è avvezzato giorno per giorno all’abitudine di far cose non necessarie. Egli sarà nella bufera saldo come torre, mentre i suoi compagni di sventura saranno spazzati via come le pagliuzze del grano vagliato.”
È bene precisare che nel designare tali esercizi come “inutili” si intende dire che sono inutili a scopi pratici, esterni, ma sono utilissimi per la Psicosintesi. Se ne possono suggerire molti; in generale è bene scegliere quelli che contribuiscono a sviluppare una funzione deficiente in noi, a rafforzarci dove siamo più deboli, così come si fa per la ginnastica educativa.
Proporrò due tipi di esercizi: il primo giova agli impazienti, gli impulsivi, è stato proposto dal Boyd Barrett che ha scritto un buon libro sulla forza di volontà. Si prende una scatola di fiammiferi, si toglie dalla scatola un fiammifero per volta, lentamente e si dispongono in file di dieci; poi, dopo una breve pausa, si rimettono l’uno dopo l’altro dentro la scatola. Per gli impazienti e impulsivi, è un esercizio difficile; non difficile materialmente - è per se stesso facilissimo - ma può provocare reazioni intense: irritazione, ribellione, contrazioni muscolari, e anche qualche pensiero non benevolo verso chi lo ha proposto! Ma naturalmente più l’esercizio provoca reazioni negative, tanto più si dimostra l’utilità di farlo.
Vi sono molti altri esercizi di questo genere: il James propone di prendere ogni mattina una pietra e di andarla a portare a due o tre chilometri di distanza. Esso è ottimo, ma vi possono essere degli ostacoli: la mancanza di tempo, le intemperie, ecc. possono offrire pretesti per non farlo. Invece per quello della scatola di fiammiferi non vi sono pretesti plausibili!
Per i pigri, i passivi, gli inerti sono molto utili gli esercizi ginnici, questi non si possono chiamare del tutto “inutili”, perché arrecano benefici fisici, igienici, ma se non vengono fatti a tale scopo richiedono un reale atto di volontà e servono a svilupparla. Questo metodo consiste nel fare ogni mattina, o in qualunque momento della giornata, almeno dieci o quindici minuti di ginnastica da camera. Si può fare in qualsiasi condizione e a ogni età. Ci sono esercizi semplici e facili, non faticosi e che quindi non offrono pretesti di evasione. Il metodo più adatto a questo scopo è quello descritto e illustrato dal Muller nel suo libro Il mio Sistema (Milano, Sperling Kupfer). Vi sono anche Il mio sistema per le donne e Il mio sistema per i bambini. Gli esercizi sono in serie di difficoltà crescenti, ma i primi sono talmente facili che tutti possono farli. Il Muller li ha fatti fare anche a persone anziane di oltre 70 anni.
Altri esercizi proposti dal Barrett sono: camminare su e giù per una stanza per cinque minuti, toccando ogni volta ai due stremi un oggetto; ascoltare il tic-tac di un orologio, facendo un dato movimento ogni cinque battiti, ecc. Se ne possono inventare quanti se ne vuole.
Ma vi è un altro gruppo di esercizi di volontà che non soltanto si possono fare, ma che siamo obbligati a fare: sono gli esercizi di volontà nella vita quotidiana! Essa ce ne offre mille occasioni con i suoi doveri, con le sue diverse occupazioni; non vi è attività che non possa servire al nostro scopo; purché con la nostra disposizione interna, noi la trasformiamo in un esercizio di volontà. Così già l’alzarsi dal letto può divenire un tale esercizio, se fatto con lo scopo di rafforzare il volere; anche il lavarsi e il vestirsi possono dare occasione a esercizi di volontà, se vigiliamo ed educhiamo i nostri movimenti necessari, rendendoli precisi, ordinati e rapidi, ma non frettolosi.
Una qualità molto utile è la “rapida calma”! Il ritmo della vita moderna è tale che ci rende tutti frettolosi, anche quando non ve n’è ragione! La rapidità calma non è facile, ma è possibile, essa dà modo di essere efficienti senza produrre l’esaurimento dovuto alla fretta, senza farci perdere la compostezza, la nostra nobiltà interna, quella che Dante chiama “onestade”, nei versi nei quali dice appunto che è distrutta dall’affrettarsi:
“Quando i piedi miei lasciar la fretta Che 1’onestade ad ogni atto dismaga”. 

Non è facile attuare questa rapidità calma, che richiede una specie di sdoppiamento, occorre essere, in qualche misura, spettatori dei nostri atti. Ciò mostra come i vari esercizi psicologici si collochino l’uno dopo l’altro. L’esercizio di disidentificazione richiede l’uso di una notevole dose di volontà, d’altra parte, il riuscire a disidentificarsi quali “spettatori” durante la vita quotidiana rafforza la volontà.
Nel corso della giornata, in ufficio, nell’esercizio della professione, nel1’attendere a faccende domestiche, si possono fare molti altri esercizi di volontà. Mantenere la serenità e la vigilanza durante il lavoro; dominare emozioni, atti di impazienza e di collera dinnanzi a piccoli disagi e contrarietà; ad esempio quando siamo pigiati nel tram; durante l’attesa a uno sportello; verso gli errori di un dipendente o l’ingiustizia di un superiore. Si potrebbe continuare a lungo… Ognuno può trovare innumerevoli occasioni!
Dobbiamo riconoscere che è difficile, direi quasi impossibile da principio, fare di tutta la vita quotidiana una serie di esercizi di volontà; tentandolo, l’insuccesso potrebbe scoraggiarci. Perciò è consigliabile cominciare con pochi esercizi, disseminati durante la giornata. Solo dopo essere riusciti ad eseguire quelli, si può aumentare il numero e variarli. È opportuno farli con interesse, ma con un certo distacco, lietamente, notando successi e insuccessi, cercando di stabilire o di battere dei record con noi stessi; insomma con il migliore atteggiamento “sportivo”. Così si evita di ridurre la propria vita troppo rigidamente regolata e quasi meccanizzata; invece si rende animato e colorito quello che per se stesso sarebbe noioso, monotono.
In tal modo obblighiamo tutti intorno a noi a collaborare alla nostra opera: un superiore pedante, un socio esigente, un dipendente stupido o svogliato, un familiare noioso, divengono l’attrezzo ginnastico, la sbarra con cui far fare volteggi alla nostra volontà; una cuoca o una massaia non puntuali ci offrono l’opportunità di rendere il nostro volere paziente e sereno, oltre a quello di leggere nell’attesa qualche buon libro. L’amico ciarliero o esigente ci dà il modo di rafforzare il nostro potere di inibizione, esercitando il potere della lingua e insegnandoci l’arte dei cortesi ma fermi rifiuti. Saper dire di no, agli altri, ma soprattutto a se stessi, è un’arte difficile, ma spesso necessaria, e costituisce uno dei migliori esercizi di volontà.
II. La volontà sapiente
Abbiamo visto l’importanza della volontà e dei modi con i quali si può sviluppare e abbiamo esaminato la volontà forte. Ma - come è stato già accennato - non basta possedere una volontà forte, occorre che il nostro volere sia anche abile, esperto, sapiente. La volontà, per determinare aspetti esterni, per ottenere risultati visibili, deve agire anzitutto all’interno, sul gioco delle energie psichiche che si svolge continuamente in noi. È stato dimostrato che non possiamo compiere il più semplice atto volontario, come il movimento del braccio, se non evochiamo 1’immagine di quel movimento. È stato anche dimostrato che se la volontà si mette in diretta opposizione con altre funzioni e attività psichiche, come 1’immaginazione, le emozioni, le passioni, essa viene spesso sopraffatta.
La funzione della volontà verso le altre energie interne può essere resa evidente da un’analogia molto semplice. L’azione della volontà può essere paragonata alla funzione che ha il conducente di un’automobile. Il suo compito non consiste certo nel sospingere la macchina con lo sforzo dei propri muscoli, o nel fermarla ponendosi innanzi a essa; bensì nel mettere il motore in condizioni di funzionare, nel rifornire la macchina di benzina, olio, acqua e poi, seduto comodamente, fare i piccoli ma precisi movimenti per avviare e regolare la marcia, guidare la macchina nella direzione voluta, fermarla quando è giunta alla meta. Lo stesso vale per la volontà: il suo vero ufficio è quello di disporre, stimolare, frenare, dirigere le attività dei vari elementi ed energie della psiche, affinché ci conducano al fine che ci eravamo proposto. E, come per essere un buon guidatore occorre conoscere, in qualche misura, le strutture delle macchine e le leggi che ne regolano l’azione, così chi vuole guidare se stesso e raggiungere le mete prescelte, deve conoscere il mirabile congegno della psiche e le leggi che la governano.
Invece, mentre si sottopone a un esame chiunque voglia guidare un’auto sulle pubbliche vie, non solo non si richiede ai giovani, prima che si lancino sulle vie della vita, la conoscenza della propria macchina interna, ma generalmente non si offre loro neppure l’opportunità di acquistarla. L’ignoranza che regna in questo campo, anche presso le persone colte, è enorme. Si commettono di continuo errori gravi, si violano i principi psicologici più elementari, si usano i metodi più assurdi.
Molti cercano di raggiungere i loro scopi con sforzi e violenti atti di volontà, e fanno come un autista che si mettesse a spingere a spalla l’auto. Altri tengono in continua e febbrile attività la propria mente; e fanno come chi lasciasse sempre funzionare il proprio motore, sia che la macchina corra o stia ferma. I più lasciano libero corso ai loro impulsi e passioni, con la stessa saggezza e con gli stessi risultati di chi si lasciasse trasportare da un’automobile senza tener le mani sul volante. Le conseguenze dì questi modi di vivere, veramente primitivi, si possono osservare da ogni parte: enorme sperpero di energie, continuo logorio e quindi esaurimenti e disturbi nervosi e psichici, mancanza di dominio di sé, e quindi atti inconsulti, fino al delitto e al suicidio. È evidente perciò la necessità di conoscere il mondo psichico nel e sul quale dobbiamo operare: di sapere quali sono gli elementi che lo compongono, le energie che vi si agitano, le leggi che lo regolano, e poi imparare a usare i metodi adatti per ottenere i risultati voluti.
Non c’è ragione di scoraggiarsi di fronte a tale compito. Non è così difficile come potrebbe apparire a tutta prima. Si tratta di acquistare nozioni semplici e chiare, alla portata di ognuno. Come non occorre che il conducente conosca le teorie della meccanica superiore, così non è necessario che chi vuol dominare se stesso conosca l’intima natura delle forze psichiche o si addentri in astrusi problemi filosofici. Basta che non ignori i principali fatti e leggi della vita psichica, utili ai suoi fini.
Gli elementi principali che costituiscono la nostra compagine interna si possono distinguere - usando una classificazione non rigorosa e completa, ma sufficiente agli scopi pratici - in fatti di conoscenza, di sentimento, e di impulso. Ai primi appartengono le nostre sensazioni visive, uditive, ecc., le immagini, le idee, i concetti particolari, generali e universali. Ai secondi appartengono le emozioni, i vari sentimenti, gli stati affettivi di ogni genere. Al terzo gruppo appartengono, gli istinti, le tendenze, i desideri, gli impulsi, le volizioni. Ma questi elementi non vanno considerati come qualcosa di fisso, né separati tra loro, bensì come forze vive in continua attività e trasformazione, il cui dinamismo è regolato da leggi non meno precise e sicure di quelle della dinamica e dell’energetica fisica. Fra esse prenderemo brevemente in esame quelle che sono più utili per i fini dell’auto-dominio e dell’efficienza.
PRIMA LEGGE: “Le idee e le immagini tendono a produrre gli stati fisici e gli atti esterni ad esse corrispondenti”. Questa legge è stata indicata dagli psicologi anche con le seguenti espressioni “Ogni immagine ha in sé un elemento motore” e “Ogni idea è un atto allo stato latente”.
Questa legge spiega, almeno in parte, gli innumerevoli fatti di suggestione e di imitazione che si possono osservare continuamente. Da essa risulta evidente la grave responsabilità di tutti coloro che, negli scritti narrativi, nei film, alla televisione, ecc. descrivono o proiettano immagini suscitatrici degli istinti e degli impulsi (sessuale, combattivo, distruttivo). Si può (caritatevolmente!) ammettere che un certo numero di scrittori e di attori o attrici non si rendano conto delle conseguenze dei “veleni psicologici” che propinano, ma vi sono molti (soprattutto tra i produttori) che li “fabbricano” cinicamente a scopo di lucro. Chi osa proporne il divieto è accusato di “moralismo” e di attentato alla “libertà dell’arte”, mentre si tratta semplicemente di igiene e di pulizia psichica!
All’obiezione che spesso nella vita non appare che le idee si trasformino da sé in atti, si può rispondere che di solito nella vita psichica, mille idee, mille immagini si affollano, si accavallano, si urtano, impedendo così l’una all’altra di manifestarsi. Vi è, inoltre, l’azione inibitrice degli elementi psichici. Perciò, ogni idea, ogni immagine si attua, se non incontra nel suo cammino ostacoli tali da neutralizzare l’impulso motore.
Le applicazioni pratiche di questa legge sono ovvie. Affinché un’idea o un’immagine producano l’effetto da noi voluto, occorre tenerla ferma nel campo della coscienza, eliminando da queste idee o immagini non rispondenti o contrarie allo scopo che ci siamo prefisso. Inoltre, l’uso di questa legge può essere utilmente associato a quello delle altre di cui segue l’esposizione.
SECONDA LEGGE: “Le immagini e le idee tendono a suscitare i sentimenti e le emozioni da esse corrispondenti”. Si potrebbe darne innumerevoli esempi: la vista di un funerale evoca sentimenti di tristezza, risveglia la paura della nostra morte o di quella di una persona cara; l’idea di un possibile pericolo suscita paura. Dunque le immagini e le idee suscitano: atti, secondo la prima legge, e sentimenti, in virtù della seconda legge. Ma si può chiedere: “Quali in modo prevalente? Atti o sentimenti?”. Dipende da due coefficienti: primo dalla natura dell’idea o dell’immagine; così la vista di un funerale tende a suscitare piuttosto sentimenti che atti. Secondo, dal tipo psicologico della persona. Per esempio l’idea di un pericolo, in un tipo attivo lo spinge a usare i mezzi per evitarlo e solo una modica risonanza emotiva; invece in un tipo emotivo l’idea del pericolo suscita soprattutto paura che può arrivare fino a paralizzare l’azione. In un tipo prevalentemente mentale, le idee e le immagini, più che emozioni e atti, tenderanno a suscitare altre idee e altre immagini.
È evidente, quindi, la grande importanza della conoscenza dei vari tipi psicologici.
Questa è chiamata psicologia differenziale, o caratterologia, o tipologia. Faremo solo degli accenni tipologici via via, quando siano necessari e particolarmente utili, ma bisogna sempre tener presente la psicologia differenziale per poter comprendere noi stessi e gli altri, poiché non di rado si può notare che uno stesso stimolo, ad esempio assistere a un certo fatto, o avere una stessa impressione producono effetti diversi e talvolta anche apparentemente opposti in persone diverse. Di queste differenze tipologiche bisogna tener molto conto nella terapia e nell’educazione. Dobbiamo evitare di usare metodi rigidi, di seguire regole fisse, e invece tener sempre conto non solo del tipo psicologico, ma anche delle caratteristiche speciali di ogni individuo. Però occorre prima conoscere gli elementi psicologici che, più o meno, esistono in tutti e le leggi che valgono per tutti, anche se le loro applicazioni devono essere diverse.
TERZA LEGGE: “Le emozioni e i sentimenti tendono a suscitare o a intensificare le idee e le immagini ad esse corrispondenti”. Anche questo avviene continuamente ed è spesso la causa della formazione di circoli viziosi nocivi. Ad esempio, la paura di ammalarsi suscita una serie di immagini di malattie, ma ciò è dannoso, sia in quanto ha un effetto deprimente sia, ancor più, in quanto le immagini tendono (secondo la prima legge) a suscitare lo stato fisico corrispondente, e quindi, in questo caso, la malattia. Questa è la chiave per comprendere innumerevoli disturbi psicosomatici, che ora finalmente la medicina riconosce essere prodotti da circoli viziosi di tal genere.
Ma questa legge si presta anche a innumerevoli applicazioni positive e utili, mediante l’uso di metodi atti a coltivare e a rafforzare in noi i sentimenti superiori. Infatti, questi sentimenti tendono a suscitare idee e immagini elevate ad esse corrispondenti.
QUARTA LEGGE: “I movimenti, gli atteggiamenti fisici o psichici o gli atti esterni, tendono a evocare e a intensificare le idee, le immagini e i sentimenti ad essi corrispondenti”. A riprova di questa legge si può citare il seguente esperimento: se a un ipnotizzato si chiude il pugno, meccanicamente, egli a poco a poco chiude anche l’altro, alza le braccia, serra le labbra, aggrotta le ciglia e tutto il suo aspetto esprime la collera. Ognuno di noi, che si sia un po’ osservato, avrà notato che il recitare una “parte” nella vita, tende a suscitare le idee e i sentimenti corrispondenti. Così il fare la voce grossa e agire come se si fosse adirati tende davvero a suscitare l’ira. Questo si vede spesso nei ragazzi, che cominciano a picchiarsi per gioco, ma eccitandosi via via, finiscono per farlo davvero. Questa legge spiega anche l’efficacia di una delle più importanti tecniche della Psicosintesi, agire esternamente “come se” si provasse lo stato d’animo, il sentimento corrispondente.
Potrebbe sorgere un’obiezione. Qualcuno addirittura si indigna di usare questo metodo, dice che è ipocrisia: “se io sono adirato e ho qualche risentimento verso una persona e la tratto in modo benevolo e sorridente, questa è finzione”. Invece non lo è, non lo è data la molteplicità psichica di cui abbiamo parlato. Sarebbe ipocrisia e finzione solo se lo si facesse per ingannare quella persona con scopi egoistici, senza cercare di suscitare in noi sentimenti di benevolenza e di simpatia, ma qui si tratta di tutt’altro, si tratta di riconoscere la propria complessità. In noi sorge un impulso di ostilità, di risentimento verso l’altra persona, ma noi, la nostra parte migliore e più vera non lo approva, non si identifica. Riconosciamo quel lato esistente in noi, ma cerchiamo di vincerlo, di modificarlo, quindi la nostra vera volontà è di essere benevoli, malgrado la parte impulsiva che vorrebbe prendere a pugni o a schiaffi quella persona! Perciò il comportarsi in modo benevolo è la più alta sincerità, corrisponde a quello che vorremmo essere completamente e che siamo già in parte.
È dunque una cosa ben diversa. La chiave per comprenderlo è il continuo riconoscimento della nostra molteplicità psicologica. Se consideriamo noi stessi, e gli altri, come esseri unitari, tutti d’un pezzo, siamo in errore e ci comportiamo male. Perciò ricordiamo sempre che siamo un “serraglio”, un insieme di elementi diversi e contrastanti, e che la vera sincerità consiste nell’esprimere la parte di noi che approviamo, con la quale ci identifichiamo. Le altre parti le subiamo, rappresentano il “passato” atavico e personale, dal quale vogliamo liberarci.
Tale riconoscimento e atteggiamento elimina quello che si può chiamare “1’equivoco” del1a sincerità. Molti che si comportano in modo villano e scortese si scusano dicendo: “sono sincero”. Ma questa è la sincerità dell’uomo delle caverne; egli pure quando uccideva i nemici o percuoteva la sua femmina era “sincero”. Perciò il metodo di agire “come se” avessimo i sentimenti desiderati non è finzione, non è ipocrisia, ma “sincerità spirituale”. Ed è un mezzo efficace per diventare sempre maggiormente quello che vogliamo essere.
QUINTA LEGGE: “L’attenzione, l’interesse, l’affermazione, la ripetizione, rafforzano le idee e le immagini” (quindi la loro efficacia su di noi e sul nostro comportamento). L’efficacia del primo, l’attenzione, è ovvia: essa rende più chiare, più nitide le idee, e fa scoprire via via in esse nuovi significati e applicazioni. Quello che è al centro della nostra attenzione è ben distinto, mentre ciò che è alla periferia resta confuso. Da ciò l’utilità di sviluppare la concentrazione mentale.
Il secondo, 1’interesse, rende le immagini e le idee più “importanti” per noi, fa sì che “occupino maggior posto” nel campo della coscienza; ha una funzione analoga a quella della lente d’ingrandimento. Da tale fatto si possono trarre interessanti conseguenze. Si usa molto, troppo spesso, la parola “importante”, la si “spende” con troppa facilità. Dovremmo invece avere o sviluppare il senso delle proporzioni: riconoscere che ciò che è veramente importante nella vita e nella vita umana, è quello che non lo è. Se faremo questa distinzione, scopriremo che siamo continuamente illusi da una falsa valutazione delle proporzioni. Siamo in errore come chi vedesse la propria mano vicina agli occhi e la ritenesse più grande della montagna che è all’orizzonte! L’apparente maggiore grandezza della mano dipende solo dalla sua vicinanza all’occhio. Analogamente quello che è vicino nello spazio e nel tempo, o che ci “tocca” emotivamente, ci sembra “importante”, ci occupa e preoccupa. Quello che invece è veramente grande e grandioso, ma lontano nel tempo, o che non “tocca” direttamente i nostri interessi non è importante o, per lo meno, non suscita in noi l’interesse vivo, caldo, necessario per il suo apprezzamento. Usando un’altra immagine, noi amministriamo male il nostro “capitale d’importanza”, lo spendiamo via via in spiccioli, e non ce ne resta abbastanza per le cose che hanno un più alto valore. Su questa legge si basa, almeno in parte, una delle tecniche più utili della Psicosintesi, appunto quella del riconoscimento delle reali proporzioni.
Il terzo coefficiente è l’affermazione. Essa ci fa “aderire” più intimamente alle immagini, al1e idee, alle quali così comunichiamo maggior forza suggestiva e attiva. L’affermazione è un atto diretto di volontà con cui noi possiamo affermare quello che vogliamo. Questo fatto così semplice, è basato su una verità profonda e importante: l’affermazione è un atto di identificazione. Ogni volta che affermiamo qualcosa, nel campo psicologico, ci identifichiamo con essa. Ad esempio ogni qualvolta diciamo “sono irritato”, questa affermazione ci identifica con quello stato d’animo: in quel momento siamo come ipnotizzati dall’ira, dimentichiamo tutto il resto di quello che siamo, e diventiamo solo “una irritazione vivente”! Ma lo stesso vale per ogni affermazione positiva. Se diciamo: “Io sono una volontà”, nel dire questo ci identifichiamo col “centro volitivo” in noi, e ciò lo rafforza. In un certo senso ogni sviluppo spirituale si può considerare quale una serie di disidentificazioni da elementi inferiori e di identificazioni - mediante l’affermazione - con elementi sempre più alti, fino al Sé spirituale, a quello che siamo realmente.
Il quarto coefficiente della legge in esame è la ripetizione. Usando un’analogia materiale, si può dire che operi come i colpi di martello sopra un chiodo. La ripetizione fa penetrare l’immagine, 1’idea, sempre più addentro in noi, talvolta fino a costituire una “presenza” ossessionante.
Questi fatti sono ben noti a coloro che fanno la pubblicità. Essi compilano gli annunci in modo che attirino l’attenzione, che suscitino l’interesse del pubblico. Affermano l’utilità o l’eccellenza dell’oggetto offerto e poi ripetono instancabilmente l’inserzione.
Così riescono a suggestionare, a ossessionare a tal punto da indurre ad acquistare l’utensile, il liquore magnificati, anche se non ne abbiamo alcun bisogno! Si è sviluppata così una branca speciale della psicologia, la “psicologia della pubblicità”, in cui esperti psicologi sono al servizio di industriali e commercianti per aiutarli a “sedurre” nel modo più efficace il pubblico.
Anche i politici e i dirigenti fanno molto uso di questa legge e soprattutto della tecnica, semplicistica ma efficacissima, della ripetizione. Ne abbiamo una testimonianza autorevole se non... edificante, quella di Adolf Hitler, il quale nel suo libro Mein Kampf scopre le carte e dice chiaramente che egli usava sistematicamente il metodo della ripetizione per piantare il chiodo delle sue idee nelle teste dei suoi seguaci. Egli afferma che se si ripete abbastanza a lungo una cosa, qualunque essa sia, si riesce a imporla. Per molti anni il suo successo è stato una bella - o brutta - dimostrazione di questa legge.
Noi possiamo utilizzare in molti modi questa quinta legge per aumentare l’efficienza della nostra volontà e renderla operante. È alquanto vergognoso che gli uomini pratici la usino più o meglio di chi si propone fini superiori! Ciò dipende dal fatto che essi sono stimolati da passioni personali, da interessi materiali, ma questo dovrebbe spingere a emularli in un campo diverso e più elevato.
SESTA LEGGE: “La ripetizione degli atti intensifica la tendenza a compierli e a renderne più facile la loro esecuzione, delegandola al subcosciente”. Questa è un’altra applicazione del metodo di ripetizione; ma, mentre la prima riguardava la ripetizione di idee e di immagini, qui si tratta della ripetizione di atti esterni indipendentemente dalle idee e dai sentimenti che possiamo avere. Può essere chiamata la legge della formazione delle abitudini e degli automatismi.
Le abitudini sono utilissime permettendo un grande risparmio di energia. Sono paragonabili alle strade; è più facile, comodo o rapido percorrere una strada che farsi largo tra gli sterpi e gli ostacoli di un terreno incolto. Gli atti divenuti abituali vengono assunti dal1’inconscio e questo libera la coscienza per altre e più elevate attività. D’altra parte, vi è un pericolo nelle abitudini: esse tendono a limitarci e a “cristal1izzarci”. 

Perciò è unilaterale o incompleta la definizione dell’educazione data da G. Lebon nel suo libro Psychologie de l’Education, che pure contiene ottime osservazioni e proposte. Egli dice “L’educazione è l’arte di far passare il cosciente nell’incosciente. Questo è solo uno dei suoi aspetti, quello meccanico, didattico; ma la funzione essenziale dell’educazione è quella indicata dalla sua etimologia: “EDUCERE” significa tirar fuori, suscitare le energie profonde, risvegliare e attualizzare le più grandi possibilità. Questo può sembrare ovvio, eppure costituisce una critica e una condanna di molti metodi educativi tuttora vigenti, malgrado la rivoluzione educativa che è in atto. L’educazione quale è generalmente intesa e praticata, è l’“educazione al conformismo”. L’educatore, l’insegnante, si propongono spesso, più o meno consciamente, di modellare l’allievo secondo una propria immagine. E questa immagine è spesso quella del ragazzo “per bene”, del figlio docile, dell’allievo diligente. Così tendono a creare dei robot umani. Naturalmente non lo si dice e neanche lo si pensa in modo così estremo, ma in pratica, si va spesso in questa direzione, si tende a farlo. Il genitore e gli insegnanti sono contenti quando il bambino è “buono”, ubbidiente, quando il giovane è “bene educato”. In altre parole si cerca di creare le abitudini, gli automatismi più comodi per noi e più accettati socialmente. Invece la vera educazione è tutt’altro, è l’educazione all’indipendenza, alla formazione di una personalità autonoma, secondo la costituzione caratteriologica di ciascun individuo, un aiuto a sprigionare e a valorizzare le sue energie. Ciò può essere difficile e anche scomodo per l’educatore, ma un’educazione degna di tal nome dovrebbe fare soprattutto questo, pur dando un giusto posto alla formazione delle buone abitudini e degli automatismi utili.
La SETTIMA LEGGE è la seguente: “Le idee, le immagini, le emozioni e i sentimenti, le tendenze e gli impulsi si associano e si aggruppano variamente in idee forze e in complessi psichici”.
“Idea-forza” è un’espressione del filosofo Fouillée che è appropriata, perché indica l’associazione tra idea e concetto, e il dinamismo, la forza emotiva e propu1siva.
Quanto al “complesso”, è una parola oramai generalmente usata, da quando la psicoanalisi l’ha introdotta e diffusa. Queste “formazioni psichiche” tendono poi a raggrupparsi e arrivano spesso a formare delle subpersonalità ben definite.
La conoscenza e l’uso di questa legge è importante, poiché su di essa si basano tre compiti fondamentali della volontà. Il primo è quello del non subire il dominio di quelle idee-forze, complessi o sub-personalità. Perciò bisogna riconoscerli, non identificarci con essi, ed essere invece noi a dominarli. Il secondo è quello di utilizzarli opportunamente secondo i bisogni, le circostanze e gli scopi che ci siamo proposti. Il terzo compito è quello di modificare, plasmare tali sub-persona1ità, o addirittura promuovere la formazione di nuove.
Alcune tra queste sub-personalità corrispondono ai vari ruoli e funzioni che dobbiamo compiere nella vita, di cui è già stato fatto cenno. Si tratta, quindi, di qualcosa di pratico che riguarda ognuno di noi e da cui non possiamo sottrarci. Esaminiamo brevemente qualcuna di queste funzioni: anzitutto quella del coniuge. È una funzione specifica, ben definita e insieme complessa, a esercitare la quale concorrono varie attività fisiche e psichiche coordinate che costituiscono, o dovrebbero costituire, una sub-personalità coerente e organica. Si dice “dovrebbero”, poiché la sub-personalità raramente arriva a questo grado di formazione e di coordinazione; generalmente resta incompleta, immatura, inadeguata al largo compito che dovrebbe svolgere: talvolta invece, assume un “posto psicologico” eccessivo, tale da tendere ad assorbire l’intera personalità.
Lo stesso può dirsi dei ruoli o funzioni di padre o di madre, o di quelli professionali o sociali. Anche qui si possono notare molte deficienze ed errori. Attualmente, anche nella vita moderna, l’errore più frequente è “l’assenza del padre”. L’uomo, occupato e preoccupato dalle sue attività professiona1i, dalle condizioni economiche, ecc., trascura di svolgere la propria funzione paterna. È una funzione difficile, soprattutto con i bambini e i ragazzi moderni; ma tanto più e meglio dovrebbe appunto essere esercitata. Una delle cause della ribellione dei giovani va attribuita al fatto che il padre non ha cominciato fin dall’infanzia a svolgere la propria funzione, perciò il figlio ha sentito la mancanza della necessaria guida e avviamento alla vita, e allora, o diviene ribelle e troppo indipendente, oppure si sente disorientato, non appoggiato né aiutato. Nel caso della madre è più facile l’errore opposto, cioè un attaccamento eccessivo, una tendenza a opprimere, a “possedere” il figlio o la figlia.
Oltre a queste difficoltà inerenti a ciascuna funzione, ci sono i contrasti fra le varie funzioni. Spesso c’è contrasto, o per lo meno sproporzione, tra la funzione coniugale e quella di genitore. Alcune donne sono soprattutto “coniugali”, mogli: per esse la maternità è un peso; cercano di non averla o di limitarla, e comunque ha un interesse subordinato. Ci sono invece le donne tipicamente “madri”, per le quali il marito è servito solo a dar loro dei figli: esse non lo curano, non sentono il legame con lui, ma si dedicano tutte, anche eccessivamente, ai figli.
In tutti questi casi, e in molti altri, vi sono compiti di equi1ibramento e di sintesi che dovrebbero venir riconosciuti e attuati consapevolmente. La Psicosintesi della personalità richiede lo sviluppo adeguato di ognuna delle funzioni umane nelle loro giuste proporzioni, e la loro armonica integrazione. È un compito certamente arduo, e nessuno può illudersi di poterlo attuare in modo perfetto, ma non ci si può sottrarre ad esso. Perciò è bene affrontarlo con chiara visione e proporsi di attuarlo con volontà decisa, costante e sapiente. Mediante la conoscenza e l’uso delle leggi della volontà, ognuno può svolgere le sue varie funzioni umane in modo più soddisfacente e costruttivo.
Veniamo all’OTTAVA e ultima LEGGE (ve ne sono anche altre): “Le idee-forze, i complessi psichici, le sub personalità tendono ad affermarsi e mettono in opera da sé – all’infuori della nostra coscienza e anche contro la nostra volontà - i mezzi per la loro attività e per le loro affermazioni”.
Questa legge è stata chiamata dal Baudouin la “legge di finalità” subcosciente. In fondo questa è una precisazione del fatto che in noi tutti c’è una parte inconscia della personalità, più ampia della zona cosciente, e che in essa si svolgono attività che non obbediscono alla volontà cosciente. Ma vi è di più: l’inconscio ha dei poteri che la personalità cosciente non ha. Le facoltà e le funzioni parapsicologiche vengono studiate scientificamente e si va riconoscendo sempre più che esse non sono qualcosa di anormale, di straordinario, sono al contrario facoltà e funzioni normali dell’inconscio. Spesso non sono sviluppate, ma esistono, latenti o più o meno attive, nell’inconscio di tutti e non di rado agiscono senza che noi ce ne accorgiamo. Accenneremo solo ad alcune attività, non particolarmente parapsicologiche, nelle quali l’inconscio dimostra poteri superiori a quelli della personalità cosciente.
Il Baudouin nel suo libro Suggestion et Autosuggestion dimostra il mirabile potere sanatore che si può mettere in opera mediante le suggestioni date dal conscio all’inconscio. L’azione che la nostra personalità cosciente non può esercitare direttamente sul corpo, può essere compiuta dall’inconscio. Prima è stato detto che l’inconscio non obbedisce molto al conscio, ma se trattato bene, se “saputo prendere”, coopera volonterosamente. In generale è colpa della personalità cosciente se l’inconscio diventa ribelle, l’inconscio di per sé non ha una sua volontà. Esso non è un’entità, è un insieme di attività e di funzioni psichiche, che possiamo dirigere e utilizzare, ma non con l’imposizione diretta, con la volontà, bensì con l’uso abile della suggestione. Col metodo della suggestione si ottengono effetti curativi, appunto grazie alla legge di finalità subcosciente. Se si dà una consegna all’inconscio, se egli si propone un fine, esso trova da sé i mezzi efficaci per attuarlo.
Un altro fatto del quale molti hanno avuto l’esperienza, confermata da alcuni grandi scienziati, è la soluzione dei problemi. Spesso avviene che, quando abbiamo un problema da risolvere, sia pratico, sia teorico, più ci arrovelliamo, più insistiamo a risolverlo, meno ci riusciamo. Ma se lo mettiamo da parte e ci occupiamo d’altro, si presenta spontaneamente alla mente la soluzione. Ciò può avvenire anche nel sogno, oppure al momento del risveglio. Che cosa significa questo? Significa che il nostro tentativo di risolvere il problema ha messo in moto delle attività intel1igenti nell’inconscio, che hanno elaborato i dati del problema, hanno trovato la soluzione e, alla prima occasione possibile, l’hanno proiettata nel campo chiaro della coscienza. Questa è una diretta e chiara dimostrazione dell’attività costruttiva, utile dell’inconscio, che fa cose che il conscio non sa fare.
Ciò è altrettanto vero riguardo alla creatività artistica. L’artista non può creare a volontà, è alla mercé di quello che chiama “ispirazione”. Nelle poesie del passato ci sono frequenti invocazioni alla “Musa”, ebbene la Musa non è che un simbolo dell’inconscio superiore, del supercosciente. Quindi l’artista è alla mercé dell’attività creativa dell’inconscio superiore, che anche in questo caso dimostra di possedere poteri maggiori di quelli della nostra attività cosciente. Gli artisti che vogliono creare coscientemente generalmente non sono i migliori artisti, come d’altra parte non lo sono quelli che lasciano libero corso all’inconscio inferiore e lasciano affiorare tutti i suoi contenuti caotici. Ma anche nel caso della creazione artistica vi sono modi, metodi mediante i quali si può influire sull’attività del supercosciente, si può promuoverla, favorirla, facilitarne la “discesa” nel campo della coscienza. 

Riprendiamo l’esame delle sub-persona1ità. Esse nella psicologia analitica, pre-scientifica, ma che era basata sull’osservazione diretta dell’essere umano, e nella quale si possono trovare tuttora dati molto utili, erano chiamate “passioni”. Invero ogni desiderio intenso, ogni interesse dominante, è in un certo senso una sub-personalità, che persegue con molta abilità il proprio fine. Si pensi a coloro che sono posseduti dall’ambizione o dal desiderio di arricchire. In essi la volontà è spesso più efficace di quanto lo sia in coloro che hanno fini e aspirazioni più elevate. Ciò significa che questi fini, queste aspirazioni “premono” meno - anche nel senso etimologico della parola - esercitano minor pressione delle passioni, dei desideri egoistici. Ma qui bisogna chiarire un fatto importante. Questi ambiziosi, questi avidi, sembrano essere dei volitivi ma in realtà la loro volontà è al servizio della passione dominante - il che è tutt’altra cosa. Infatti, al di fuori del campo specifico dell’ambizione o del guadagno sono spesso dei deboli, appunto perché tutta la loro forza di volontà è accaparrata dalla loro passione; sono dei deboli in famiglia, o di fronte a un vizio, a un’abitudine, come l’alcool, il fumo, o altre cose. Perciò non possono essere considerati quali veri “volitivi”. I successi di questi “uomini di successo” sono spesso effimeri o pagati a caro prezzo. Non di rado l’ambizioso è superato da qualcuno più ambizioso e più abile di lui; non di rado la sete di guadagno acceca in modo tale da far commettere cose illecite o gravi errori.
Questo ci porta a parlare della terza caratteristica essenziale della volontà, la VOLONTÀ BUONA.
Abbiamo già detto che la volontà integrale deve essere insieme forte, sapiente o abile, e buona. Infatti l’individuo non è isolato: non solo ha continui rapporti con altri nella famiglia e nella società, ma è parte di un ordine universale, del cosmo. Si presentano, dunque, due grandi problemi o, meglio, due serie di problemi: quelli dei rapporti con la volontà individuale e le volontà altrui, e quelli dei rapporti tra la volontà individuale e le leggi del divenire universale, espressioni di quella che si può chiamare, con termine neutrale, volontà cosmica. Una volontà pur forte e abile, che non consideri tali rapporti, si espone a urti, a reazioni che possono distruggere l’edificio che aveva faticosamente costruito. 
Eppure, soprattutto ora, si usa molto il metodo volontaristico dell’imposizione e della lotta. La vita moderna dà lo spettacolo di un tumultuoso agitarsi di volontà individuali e collettive che tentano di sopraffarsi a vicenda. Lotte fra classi sociali, partiti, nazioni, e ora tra continenti. Lotte di individui per il predominio entro ciascuna classe, nazione, partito. Lotte entro la stessa famiglia, tra marito e moglie, con i figli e i congiunti.
È incalcolabile lo sperpero di ricchezze materiali e psicologiche, di denaro, tempo, energie fisiche, morali e volitive e la somma di sofferenze prodotte da queste lotte. Invero la nostra civiltà, che si dice basata sull’economia, è impostata sul metodo di vita più anti-economico, logorante, faticoso, stupido, oltre che anti-spiritua1e, che si possa immaginare. Non vi è solo lo sperpero economico, l’eccessiva produzione di beni e la molteplicità per far comprare cose inutili, ma anche lo sperpero delle energie umane in queste competizioni, in queste lotte non necessarie. Insisto su questo: non sono necessarie. È l’impostazione radicalmente sbagliata della vita materialistica che le produce, ma potrebbero venire eliminate.
Gli spiriti più illuminati e più veramente pratici, si rendono conto di questo fatto, e da varie parti si consiglia e si tenta di sostituire nei rapporti tra le classi sociali, le nazioni, i gruppi, la lotta con l’intesa, la competizione con la cooperazione. Si può dire, anzi, che questa tendenza alla cooperazione, all’intesa, ai retti rapporti umani, si stia rapidamente affermando. Non bisogna solo vedere le ombre della vita moderna, ma ci sono anche delle luci vivide. Un numero rapidamente crescente di individui e di gruppi ha compreso e va comprendendo l’errore ora indicato. Vi è una forte reazione all’atteggiamento competitivo e un avviamento verso quello che si può chiamare la Psicosintesi interindividuale e di gruppo. Ma il buon esito di questi tentativi dipende dalla libera adesione delle volontà singole, e perciò richiede una preliminare educazione di queste volontà, sì che si armonizzino e contemperino i loro fini particolari nell’ambito di una superiore solidarietà umana.
La cooperazione, l’intesa non si possono imporre. Qui sta la contraddizione insita nei metodi totalitari, in ogni campo. Si possono obbligare delle persone a cooperare mediante minacce e punizioni, ma è una cooperazione forzata che provoca ribellioni e che cessa appena la coercizione s’indebolisce e sparisce. Perciò non si tratta di sopprimere le volontà singole, occorre anzi svilupparle, ma nella giusta dilezione, e poi usarle nel modo giusto.
Considerazioni analoghe possono venir fatte intorno ai nostri rapporti con la natura e con l’universo.
Sono rapporti complessi e misteriosi che sollevano le più ardue questioni sull’origine, il significato, lo scopo della vita, che formano i termini perenni delle meditazioni filosofiche, delle ansie spirituali, delle fedi religiose. Non è possibile trattare ora di questi problemi, però si possono fare alcune constatazioni di fatto e trarne le conseguenze e le norme e pratiche di azione di cui abbiamo bisogno. Non si può prescindere da quei problemi che, mentre possono sembrare astratti e remoti, in realtà condizionano ogni atto della nostra vita quotidiana. Noi siamo continuamente obbligati, che ce ne rendiamo conto o no, a “prendere posizione” di fronte alla vita e ai suoi eventi, e questo implica necessariamente una qualche concezione e valutazione della vita, ossia una “filosofia”, una fede, per quanto rudimentali, incerte e non chiaramente coscienti. Invero, il mistero che la cecità materialistica e la presunzione intellettualistica avevano creduto di bandire, permea tutto quanto ci circonda, lo ritroviamo tanto nel filo d’erba come nella cometa errante, e soprattutto dentro di noi.
Ma nel prendere posizione verso la vita, siamo soliti commettere gli stessi errori che abbiamo rivelato nei nostri simili. La nostra orgogliosa vita personale tenta continuamente di forzare la natura, di ribellarsi agli eventi. Ma la natura, la vita, non si lasciano vincere così; vi è nell’universo, comunque lo si concepisca, una grande legge di armonia, di equilibrio, di compensazione, per la quale ogni azione produce una reazione corrispondente, ogni violazione dell’ordine e dell’armonia si ripercuote coi suoi effetti su chi l’ha prodotta, come il boomerang dell’australiano che ricade su colui che l’ha scagliato. Occorre dunque raffrenare i nostri moti di ribellione, imparare a intonarci e a cooperare con le leggi che dirigono la vita.
Questo richiede una specifica educazione della volontà. La volontà, che ha il potere di sviluppare e rafforzare se stessa e quello di dirigere le altre energie psicologiche, ha anche quello, che è il suo più alto potere, di dominare se stessa. Essa ha il potere di disciplinarsi, di contenere entro giusti limiti la propria azione, di intonarsi armonicamente con le volontà altrui, di aderire e di subordinarsi ai principi ideali, al valore universale, liberamente riconosciuto e accettato. Questa volontà buona non va confusa coi desideri, le velleità, le aspirazioni idealistiche di tante brave persone; essa è un proposito fermo, è potenza e ardore; è una unione di forza e di bontà, una forza che vuole essere buona.
Uno degli ostacoli principali che si oppongono alla volontà buona è l’egocentrismo. Esso può includere l’egoismo vero e proprio, ma non è solo questo, poiché può coesistere con l’affetto sincero per gli altri, con atti di sacrificio. L’egocentrismo è la tendenza generale a riferire tutto a se stessi, e considerare tutto soggettivamente, in funzione dei propri interessi o delle proprie idee, delle proprie reazioni emotive e anche delle proprie aspirazioni, dei propri ideali di bene. L’egocentrico, talvolta, si affanna a far del bene, ma è un bene fatto a modo suo; spesso è un bene prepotente e fanatico. Egli vuol convertire alle sue convinzioni, imporre i suoi metodi, non vede salvezza che non nel rimedio che egli offre agli altri, e tutto questo con le migliori intenzioni!
Questo atteggiamento dipende da un errore di prospettiva; si potrebbe chiamarlo un “tolemaismo psicologico”: è un comportamento che è stato descritto con fine umorismo dal Manzoni nella figura di Donna Prassede. La sua cura consiste nel riconoscimento del nostro vero posto nell’Universo. Se ci rendiamo ben conto della grandezza infinita del cosmo, dell’ampiezza dei suoi cicli, se riconosciamo di essere piccole particelle di esso, simili a miriadi di altre particelle, uno tra i miliardi di abitatori di un piccolo globo, che a sua volta è uno dei pianeti di una stella che è tra i miliardi di altre stel1e, al1ora avviene in noi a poco a poco, o talvolta a un tratto, un rivolgimento interno che si potrebbe chiamare una “rivoluzione copernicana”. 
Allora non ci sentiamo più come centro dell’universo. Riconoscendo come ridicola questa illusione, si stabiliscono le vere proporzioni; eppure, per un curioso paradosso psicologico e spirituale, invece di sentirci diminuiti e umiliati, proviamo un senso di dignità nuova. Perdendo il nostro effimero senso di importanza, riconoscendo la meschinità del nostro orgoglio e dei nostri meriti personali, sentiamo che la sostanza dell’universo è anche in noi; che ne siamo parte integrante e indissolubile e proviamo la gioia di esserne coscienti. Allora ritorniamo alle fatiche della vita ordinaria più sereni, più buoni, con la visione più limpida anche per i problemi pratici: quella consapevolezza resta in noi e ci aiuta nei momenti difficili e dolorosi.
Questo ci porta all’ultimo e più alto fastigio dell’educazione della volontà, all’adesione alla volontà universale. Nel contemplare il grande universo di cui siamo particelle, sentiamo che esso non è qualcosa di morto, di meccanico, ma che è pervaso da una vita perenne, sentiamo che esso non può non avere un significato, un fine. Anche chi non abbia una fede religiosa o una filosofia definita, se osserva senza preconcetti lo svolgersi dei fenomeni naturali, non può non vedere come essi obbediscano a una legge di evoluzione e di progresso, non può non percepire nella stel1a, nell’insetto, nell’atomo e nel proprio cuore la stessa oscura spinta verso una meta misteriosa.
Quando abbiamo percepito la realtà e la potenza di questa legge universale di vita, ci è chiaro come sia vano opporsi a essa. Scopriamo che la vera causa di tanti insuccessi consiste nella nostra incomprensione e violazione di quella legge. Allora sorge in noi spontaneo l’impulso ad aderirvi, a obbedirle. E nuovamente si presenta un paradosso: la volontà individuale, che liberamente aderisce alla Volontà universale, che si immerge e si fonde con essa, non si diminuisce per questo, non si annulla, nell’istante in cui sembra “morire” risorge trasfigurata.
Quando ha accettato di cooperare armoniosamente con la Volontà che muove l’universo, si accorge che questa Volontà coopera con lei, mette a sua disposizione le proprie energie infinite.
Così la volontà divenendo buona diviene anche più forte e più saggia e da questo accordo, da questa sintesi delle sue tre note sorge la volontà integrale, la volontà perfetta.
TRASMUTAZIONE E SUBLIMAZIONE DELLE ENERGIE PSICHICHE
Il tema che tratteremo riguarda la scoperta e l’uso delle energie psichiche e spirituali, della loro trasmutazione e sublimazione.
Quello che l’uomo ha fatto e sta facendo riguardo alle energie naturali, alle forze del mondo materiale, offre delle analogie suggestive. Fino a un tempo abbastanza recente l’uomo sapeva utilizzare ben poco le possenti energie fisiche che pur conosceva, come quelle dell’acqua e del sole, e ignorava persino l’esistenza di altre forze ancor più formidabili, come l’elettricità e l’energia intra-atomica. Così egli lasciava disperdere in massima parte l’enorme somma di energia rappresentata dalla discesa delle acque lungo mille fiumi dai monti ai mari; anzi ne subiva i danni delle periodiche inondazioni. Soltanto a poco a poco ha provveduto a incanalare l’acqua per irrigare il suolo, e solo recentemente ha saputo trasformare la forza dell’acqua in energia elettrica. E ancora egli non sa come sfruttare il calore racchiuso nella profondità della terra, le forze sotterranee che producono le eruzioni dei vulcani.
Inoltre l’uomo civile è vissuto per secoli in abitazioni e coperto da vesti che impedivano ai raggi del sole di vivificare e risanare il suo corpo, e solo da poco ha cominciato a utilizzare, e ancora in scarsa misura, l’illimitata somma di energie che il sole irradia sulla terra. La scoperta e i mille usi dell’elettricità hanno dato all’uomo possibilità mirabili e insospettate, e immensamente maggiori sono le possibilità dell’energia intra-atomica, che egli comincia appena ora a saper sprigionare e usare.
Ebbene, lo stesso si può dire delle energie biologiche, psichiche e spirituali esistenti nell’uomo e anche al di fuori di lui. Egli lascia disperdere, o ignora addirittura l’esistenza, o fa cattivo uso delle energie interne e superfisiche.
L’uomo è cosciente delle intense energie istintive che urgono in lui, ma spesso non sa dominarle, e ancor meno sa come trasformarle e farne buon uso. Ciò avviene soprattutto per le fondamentali energie sessuali e combattive.
Vi sono negli uomini e nelle donne enormi somme di energie emotive e affettive dalle quali vengono per lo più dominati e travolti, mentre potrebbero volgerle a scopi benefici e attività creative. Ad esempio, l’immensa somma di devozione e di ammirazione insita nell’essere umano e ch’egli ha bisogno di manifestare, è attualmente rivolta soprattutto ai “divi” del cinema o ai giocatori di calcio. Si comincia appena a scoprire, o a riscoprire, la potenza che hanno l’immagine e il pensiero quando siano concentrati e direttivi. E siamo ancora, si può dire, all’età della pietra riguardo alla conoscenza e all’uso scientifico delle più alte energie parapsicologiche e spirituali.
Per una trattazione in qualche misura adeguata di questo tema, non basterebbe neppure un corso di molte lezioni. Si tratta di tutta una nuova scienza: la psicodinamica, la scienza della conoscenza e dell’uso delle energie psichiche.
Accenneremo solo a qualche principio generale di questa scienza e a una delle sue applicazioni, perché è una delle più necessarie e urgenti ora: la trasformazione e la sublimazione delle energie combattive. Essa è anche una delle più semplici, delle più facili a comprendere se non ad attuare. È alla portata di tutti e può essere applicata quasi a ogni istante della vita quotidiana, e allo stesso tempo può contribuire efficacemente a stornare gli attuali pericoli di disastrosi conflitti collettivi.
Ritorniamo alle analogie fisiche. Cominciamo col ricordare che nei campi della chimica, della fisica, della biologia, le energie si trasformano continuamente le una nelle altre. Questo avviene sia spontaneamente, per opera delle leggi della natura, sia in seguito all’intervento attivo dell’uomo. Le combinazioni chimiche tra i corpi producono altri corpi che hanno proprietà del tutto diverse da quelle dei loro componenti e che determinano spesso lo sprigionamento di calore e di energie. Vi è poi l’interessante processo chimico chiamato “sublimazione”, che consiste nel passaggio di un corpo dallo stato solido allo stato di vapore e alla sua successiva cristallizzazione, lasciando in fondo al recipiente le scorie, le impurità.
Nel campo della tecnica l’uomo va sfruttando sempre più le innumerevoli possibilità di trasformazione delle energie naturali. Egli trasforma il calore in movimento (locomotiva a vapore) e in elettricità (macchine termoelettriche), l’elettricità in calore (stufe e cucine elettriche) e in movimento (i motori).
Orbene nell’uomo avvengono continuamente trasferimenti, trasformazioni, sublimazioni di energie biologiche, psichiche e spirituali, del tutto simili a quelli delle forze fisico-chimiche. Questi processi energetici si svolgono di solito spontaneamente, regolati da leggi corrispondenti, ma appunto in base alla conoscenza di queste leggi possono anche venir provocati, diretti e utilizzati mediante metodi appropriati.
Le trasformazioni e le sublimazioni psico-spirituali erano note nel passato, soprattutto in Oriente e fanno parte di diversi metodi yoga di sviluppo e rigenerazione psico-fisica e spirituale. Vi sono stati nel Medio Evo degli alchimisti (almeno una parte di essi) che, sotto il velo di una terminologia apparentemente chimica, descrissero processi di trasmutazione psicologica. Essi sono stati acutamente interpretati da Jung e da alcuni suoi allievi.

Nella psicologia moderna, le trasformazioni psichiche sono state “riscoperte” e ampiamente studiate dalla psicoanalisi, soprattutto riguardo alle energie sessuali e affettive. Altri notevoli contributi sono stati arrecati dallo Janet, dal Carpenter, dallo Jung. In Italia abbiamo una esposizione critica chiara ed equilibrata sulla sublimazione in un capitolo di Sante De Sanctis: La Conversione Religiosa.

Riguardo alle applicazioni al tema scelto, all’istinto combattivo, è da ricordare un’affermazione significativa del grande studioso americano dell’adolescenza Stanley Hall. Egli dice: “Si tratta di un istinto (l’istinto combattivo) che non possiamo sradicare né sopprimere, la sola speranza che possiamo avere è di sublimarlo”. 
Una trattazione abbastanza ampia, riguardante le applicazioni educative, è costituita dal libro L’Instinct Combatif del pedagogista svizzero Pierre Bovet. Grande importanza alla tendenza all’auto-affermazione è stata data da uno psicoanalista dissidente, Alfred Adler, che ha basato in massima parte sul suo trattamento il proprio metodo di psicoterapia. Esaminiamo brevemente le varie forme di trasmutazione e di sublimazione. La prima, che è solo trasmutazione, è la derivazione o canalizzazione “orizzontale”. Consiste nel dirigere e utilizzare le energie combattive a scopi innocui o utili mediante una attività fisica nel mondo esterno. Qualsiasi esercizio muscolare può compiere questo ufficio, dal lavoro manuale a ogni tipo di sport. In una biografia dell’ex imperatore Guglielmo II è detto che quando, dopo la prima guerra mondiale, egli viveva ritirato in un castello in Olanda, la sua occupazione preferita era quella di spaccar la legna. Evidentemente, in quell’attività grossolana e violenta egli scaricava l’ira e l’aggressività che egli non poteva più sfogare come prima.

Lo sport offre numerosi e svariati modi di impiego delle energie combattive. Vi è l’alpinismo, in cui l’uomo, da solo o in piccoli gruppi, lotta contro le difficoltà naturali e vince altre tendenze istintive in se stesso, cioè la pigrizia e la paura; vi sono le competizioni ben regolate di carattere collettivo, quali le Olimpiadi. Vi sono poi le lotte contro gli ostacoli, le forze, le insidie poste dalla natura a chi tenta di dominarla e di sfruttarla: le esplorazioni, le bonifiche, delle giungle, delle paludi malsane; la lotta contro le forze di gravità (l’aviazione), ecc. Tutto ciò è così ovvio che non richiede commenti.

Un altro modo di trasmutare è 1’appagamento immaginativo. A questo sono inclini gli introversi per i quali la vita immaginativa è più intensa e sembra più reale di quella esterna. Si tratta però di un appagamento che spesso è incompleto e può presentare inconvenienti; esso può anche essere pericoloso e avere effetti addirittura opposti.
Consideriamo il caso di un uomo che abbia subito un’ingiustizia, un torto, e che provi risentimento verso chi ne è la causa. Ma questa persona è più forte di lui, socialmente o fisicamente, e contro di essa non può usare le sue energie combattive: egli può dare a se stesso un appagamento immaginativo, ad esempio “trattandolo male” dentro di sé, o scrivergli una letteraccia in cui scrive tutto ciò che sente dentro di lui, e non spedirla. Immaginare delle scene di rivincita in cui lo umilia, in cui si trova in posizione superiore. Ora per i tipi piuttosto introversi questo è sufficiente e piuttosto appagante, appunto perché essi vivono più nel mondo interno, i rapporti esterni non sono che occasioni, pretesti per la loro vita interna. 
Ma se un estroverso fa la stessa cosa è pericoloso, poiché, dato il potere motore delle immagini, l’idea di aggredire o di trattar male questo avversario può accentuare l’impulso all’azione esterna. È accertato che molti delitti sono stati la conclusione di tutta una preparazione immaginativa durata a lungo nella persona che odiava, che aveva risentimento verso l’altra, cominciava a immaginare che aggrediva l’altra e, a forza di immaginarlo, diventava un impulso ossessivo e lo faceva. Perciò quello del1’appagamento immaginativo è un metodo da usare con molta cautela e con molto autodominio. Comunque non c’è affatto sublimazione in esso, non c’è superamento interno dell’ostilità, è semplicemente, “faute de mieux”, un surrogato, un minor male che l’azione esterna.

Un terzo modo è l’“appagamento vicariante” per sostituzione o identificazione. Nei casi migliori produce la catarsi o purificazione - indicata già da Aristotele - che si riproduce negli spettatori dei drammi e delle tragedie. Questo è un metodo comodo perché dà la scarica e la conseguente soddisfazione, senza le fatiche e i pericoli dell’azione. Perciò esso è praticato volentieri dalle masse umane; come è dimostrato dalla crescente diffusione ovunque del “tifo” per il calcio e per altri sport. Lo spettatore partecipa emotivamente, e qualche volta anche con l’atteggiamento fisico alla lotta della “sua” squadra, quindi ha una scarica dell’energia combattiva. Anche questa può avere effetti contrari. La partecipazione emotiva può trasformarsi in azione violenta (lancio di oggetti, invasione del campo, aggressione dell’arbitro). Anche un’ampia categoria di film, di romanzi, di narrazioni di tipo violento - molti “gialli” ad esempio - si presentano a tale appagamento sostitutivo, ed è una delle ragioni principali del loro successo. Lo spettatore o il lettore si immedesima con i personaggi violenti e temporaneamente scarica così le proprie energie aggressive, le proprie tendenze avventurose. Ma anche qui gli effetti possono essere diversi sui vari tipi di persone; alcuni ritornano riconciliati al grigiore della vita quotidiana; altri invece, soprattutto i giovani che sono generalmente estroversi e irriflessivi, vengono incitati a imitare attivamente le azioni violente, rappresentate o descritte.

Il quarto metodo è l’elevazione di livello o l’affinamento dei mezzi di lotta. Qui ci può essere sublimazione, ma non sempre. L’esplicazione della combattività può avvenire a livello emotivo e a quello mentale. La forma più diretta di lotta in questo campo, è la discussione, sia individuale sia collettiva, nei consessi, assemblee e parlamenti.

Forme indirette sono quelle che avvengono fuori della presenza dell’avversario; una di esse è la satira. Come ha detto un poeta satirico latino “Facit indignatio versus” (l’indignazione si trasforma in poesia in versi). Espressioni non elevate, ma che entro certi limiti costituiscono delle utili “valvole di scarico” sono le barzellette, i giornali umoristici, le riviste comiche (tutti ricorderanno il piccolo appagamento che davano le barzellette antifasciste durante il “ventennio”). Vi sono poi certi giochi nei quali la competizione è di carattere estremamente mentale, ad esempio gli scacchi.

Una forma di combattività non fisica che per la sua diffusione universale e le sue conseguenze merita un cenno meno fugace, è il criticismo. È un aspetto dello spirito combattivo che può sembrare più o meno innocuo ma che invece ha effetti molto nocivi. È la tendenza generale di giudicare, biasimare e condannare gli altri. Perché è così diffusa e così forte? Perché tante persone, pur dotate sotto altri aspetti di buone qualità morali, si dedicano con ardore, quasi con entusiasmo, a criticare gli altri e provano nel farlo una voluttà, la quale traspare da tutto il loro essere, dall’inflessione della voce all’animazione dei gesti, allo scintillio degli occhi? 
Un’analisi psicologica può darne facilmente ragione; infatti possiamo constatare che molti istinti e tendenze fondamentali dell’uomo trovano nel criticismo un grande appagamento. In primo luogo il criticare soddisfa la nostra tendenza di auto-affermazione; il mettere in rilievo le deficienze e le debolezze altrui ci dà un piacevole senso di superiorità, solletica gradevolmente la nostra vanità e la nostra presunzione. In secondo luogo offre uno sfogo alle nostre energie combattive, sfogo che mentre dà tutte le soddisfazioni di una facile vittoria, senza esporci a pericoli, almeno immediati - poiché il “nemico” è assente - ci sembra innocuo, anzi talvolta doveroso, e sfugge così ad ogni freno e censura interna, ingannando la nostra coscienza morale. Si aggiunga poi che per molte persone, che devono sopportare senza reagire le imposizioni altrui, che devono subire situazioni e condizioni a loro ingrate ma contro le quali non si possono ribellare, il criticismo costituisce l’unico, o il principale modo, nel quale possono dar sfogo alla loro ostilità, ai loro risentimenti repressi, l’unica valvola di sicurezza per diminuire la loro tensione interna. Questo fatto vale anche a spiegare perché il criticismo si trovi ancor più sviluppato nel sesso femminile che in quello maschile. Ma l’uomo ha altri e peggiori modi per esplicare le sue tendenze combattive e ne fa largo uso; quindi non ha nessuna superiorità’, tutt’altro: la guerra è peggiore del criticismo.

Infine il criticismo, curioso a dirsi, appaga anche, per quanto in modo parziale e imperfetto, la stessa tendenza alla comunione con altri. Questo apparente paradosso non deve sorprendere troppo: non è difficile osservare che quello che più facilmente accumuna delle persone, degli aggruppamenti umani (partiti, nazioni, ecc.) è un reale o presunto nemico comune. Nessuna meraviglia quindi che gli uomini si procurino con facilità il piacere dell’affiatamento e dell’accordo col dire male degli altri. Naturalmente in tali casi non si tratta di vere unioni, sono accomunamenti illusori e superficiali, perché basati sulla separatività e non sull’unità, così d’ordinario quel legame negativo si scioglie assai presto e gli ex alleati diventano facilmente estranei e anche ostili l’uno all’altro. Così nel campo del criticismo avviene non di rado che Tizio e Caio dicano male di Sempronio, e poco dopo Tizio con Sempronio critichi Caio, il che non esclude che Caio e Sempronio, se si trovano insieme, dicano a loro volta male di Tizio. 
Questo è l’atteggiamento psicologico del critico sistematico, con tutta la sua ridicola presunzione, ed è caratterizzato da una frase che un arguto aneddoto inglese da dire a uno di costoro: Due vecchi scozzesi fanno con compiacenza la rivista delle follie dei loro conoscenti. Quando hanno compiuto questa non breve rassegna uno dei due osserva, a mo’ di conclusione: “Insomma amico mio si può proprio dire che tutti gli uomini sono matti all’infuori di me e di te – però anche tu un piccolo ramo ce l’hai”.

Le ragioni che abbiamo accennato servono a spiegare la grande diffusione del criticismo, ma non valgono certo a giustificarlo. Non è affatto vero che sia innocuo e che quindi possiamo permettercelo liberamente come un piacevole sport intellettuale e come una scarica delle nostre energie combattive. Se ci rendessimo conto dei veri effetti che derivano da critiche e insinuazioni fatte in modo leggero e avventato, se potessimo scorgere le ferite dolorose, le profonde amarezze, gli abbattimenti, i rancori, le reazioni di violenza che suscitano quelle nostre espressioni, diffuse, e spesso ingrandite o sfruttate dall’altrui malignità, avremmo un vero senso di orrore. E se, inoltre, comprendessimo come l’abitudine del criticare tenda a isterilirci, a inacidirci, a smussare i nostri più vivi e alti sentimenti, vedremmo come gli effimeri piaceri del criticare siano pagati a caro prezzo.

Un quinto metodo di trasmutazione delle energie combattive è l’“interioramento” o “soggettivazione”. E questo è in massima parte una forma di sublimazione. In qualche misura ciò avviene, come abbiamo accennato, anche negli sport, nei quali una parte delle energie combattive viene usata contro altre tendenze o renitenze del soggetto, e non solo la pigrizia e la paura, ma anche la stessa impulsività, la smania di vincere, che tenderebbero a far violare le regole del gioco, portando a penalità e a squalifiche.

Ma 1’interioramento pieno e superiore si ha quando la lotta viene portata coscientemente e deliberatamente entro il nostro animo mediante un’azione psicologica contro le nostre tendenze inferiori, egoistiche, antisociali. Ma anche in queste lotte, per quanto nobili, dobbiamo stare in guardia contro l’uso di metodi errati, come quello della repressione violenta, e usare invece quello della vera sublimazione. L’auto-condanna può essere nociva perché esercitata contro qualcosa che in fondo non è il nostro vero essere ma è formato di energie, di tendenze che hanno la loro giustificazione naturale. Si tratta di trasmutare, ad esempio,1’amore egoistico e possessivo in amore generoso e benefico, quello passionale in amore spirituale, l’ambizione in proposito di elevazione spirituale, l’orgoglio in dignità, il criticismo in giudizio e discriminazione oggettiva e serena.

È bene veder chiaro che il non criticare non vuol dire non vedere le deficienze degli altri, non è ottimismo cieco, non è ingenuità; tutti hanno deficienze, nessuno è perfetto, ed è giusto fare una valutazione obiettiva degli altri. Ma altro è “valutare”, riconoscere serenamente e anche benevolmente delle deficienze, altro è accanirsi a criticare la persona, come se fosse pienamente colpevole di non essere una persona perfetta. Questo avviene soprattutto quando in un primo tempo abbiamo “messo su di un piedistallo” una persona, la si è idealizzata, ce ne siamo fatta una immagine fittizia, ideale, che abbiamo proiettato su quella persona che non ha nessun obbligo di corrispondere a questo nostro “ideale”.

Naturalmente prima o poi avviene la delusione, l’idolo con i piedi di creta cade infranto; e allora critichiamo quella persona perché non è come noi credevamo e volevamo che fosse. Questi errori possono e devono essere evitati vedendo chiaramente fin da principio le manchevolezze della persona, ma senza criticarle. Quell’errore veniva commesso - soprattutto in passato - da molti figli riguardo ai genitori; prima li idealizzavano, poi scoprivano che erano “umani”, anche troppo umani, e allora si rivoltavano. Lo stesso avviene nell’amore sentimentale: prima l’oggetto dell’amore ha tutte le perfezioni, poi si scopre che non le ha affatto e allora l’amore si trasforma in avversione. Occorre, quindi, considerare oggettivamente, realisticamente gli altri quali sono e accettarli benevolmente, anzi generosamente quali sono, con tutti i loro difetti - sapendo che noi ne abbiamo forse anche maggiori, seppur diversi.

Un sesto modo di trasmutazione e di sublimazione delle energie combattive è l’allargamento e l’utilizzazione sociale. Qui le nature forti, coraggiose, ricche di energie combattive, hanno un vasto e nobile campo d’azione, nelle lotte per il bene collettivo contro le molte vergogne e ingiustizie sociali. Vi è ad esempio la lotta contro la prostituzione, e con questa intendo dire contro i profittatori di essa, e contro tutti quelli che sfruttano cinicamente la sessualità a scopi commerciali. Vi è tutta una pseudo-arte con la quale ciò viene fatto. Ma se si osa dirlo o, peggio, cercar di combatterla, gli interessati - e non solo essi - insorgono in nome della “libertà” dell’arte!

Vi sono poi le lotte contro i trafficanti di stupefacenti e contro ogni forma di sfruttamento e di ingiustizia individuale e collettiva in tutti i campi. Vi sono le lotte in favore delle numerose riforme che le nuove condizioni di vita rendono utili o necessarie.

Un settimo modo è la sublimazione religiosa. È interessante notare come nei testi sacri abbondino le espressioni di carattere bellico usate quali simboli spirituali. Senza parlare dei Salmi che ne sono pieni, ricorderemo come in San Paolo quelle espressioni siano frequenti; egli parla di “armata”, di “campagna”, di “combattimento”, di “compagni d’arme”, di “prigionieri”. Clemente d’Alessandria parla di “falange”, di “generali” - così si è giunti alla concezione della “Milizia di Cristo” formata da tutti i fedeli, e a quella della “Chiesa militante”.

Interessanti e significativi sono i casi individuali in cui si possono seguire le varie tappe della trasformazione e sublimazione delle energie combattive, fra questi il più caratteristico è quello di S. Ignazio di Loyola. Egli prima della conversione era un soldato, bello e vigoroso, che teneva molto all’eleganza ed era ben deciso a proseguire la carriera delle armi. Mentre combatteva all’assedio di Pamplona si ruppe una gamba e per parecchi mesi fu incapace di svolgere qualsiasi attività. Per distrarsi, ebbe desiderio di leggere e chiese l’Amadigi, opera cavalleresca piena di descrizioni di battaglie; ma invece di questo libro gli furono dati “I Fiori dei Santi” e la “Vita di Cristo”. Questi lo scossero profondamente e, dopo una fervida meditazione e visione, egli ebbe un completo rivolgimento interno; rinunciò ai sogni di gloria mondana e decise di dedicarsi tutto al servizio di Dio, emulando le virtù dei Santi che aveva imparato a conoscere. Egli consacrò il suo rivolgimento interno nel Marzo 1522 con un atto simbolico, significativo dal nostro punto di vista; cioè per mezzo di una veglia d’armi a Monserrat, ispirata dagli usi della cavalleria, nella quale egli appese nella cappella le sue armi temporali - spada, daga, balteo - per uscire rivestito delle “armi spirituali” - abito da mendicante, sacco di tela, cintura di corda, una bisaccia - e da allora in poi egli fu soldato, e poi “generale”, combattendo per la gloria di Dio. Il nome stesso dell’ordine da lui fondato, “Compagnia di Gesù”, era tratto dalla vita militare.

Vi sono anche movimenti religiosi moderni che hanno adottato una terminologia militare. Il primo è quello religioso-filantropico dell’“Armata della Salvezza” che ha portato fino all’esagerazione le forme e i metodi militari nel campo dell’azione etico-religiosa. Un altro, più discreto in questo senso, è il movimento del “Riarmo Morale” (che prima si chiamava dei “Gruppi di Oxford”), promosso da Frank Buckmann, nel quale si dà molto posto all’ispirazione, alla guida interiore, ma che svolge un’intensa azione sociale, operando in squadre, in gruppi che fanno delle “campagne” con lo scopo generale del “Riarmo Morale”, cioè di sostituire alle armi materiali un riarmo delle coscienze, la lotta per il bene.

Ma riguardo a questo modo di sublimazione occorre evitare un’illusione: non sempre l’energia combattiva che afferma di dedicarsi al servizio di cause ideali è veramente sublimata. Talvolta si tratta di mascherature, sotto le quali le tendenze aggressive si manifestano in modi sottili e raffinati, ma ispirati da moventi non meno personali e separativi. Si possono chiamare “pseudo-sublimazioni” e come tali vanno considerate tutte le manifestazioni di intolleranza, fanatismo, persecuzione re- 1igiosa.

Termineremo con qualche accenno su alcune applicazioni specifiche dei metodi di trasmutazione e sublimazione delle tendenze aggressive e combattive.

Anzitutto nella psicoterapia. L’indagine psicoanalitica dei malati neuropsichici ha dimostrato come molti dei loro disturbi siano prodotti da quelle tendenze. I modi nei quali ciò avviene sono diversi. In alcuni casi (e sono frequenti) 1’aggressività più o meno consapevole del malato verso gli altri lo induce a credere che siano essi ad aver sentimenti ostili contro di lui, a cercar di nuocergli con atti o con pensieri malevoli. Questa è una “proiezione” psicologica e insieme un’autogiustificazione; può arrivare a produrre una vera mania di persecuzione. 
In altri casi gli impulsi vengono condannati dal soggetto e repressi nell’inconscio producendo un complesso di colpa, disturbi psicosomatici, paura di non riuscire a frenarsi e quindi fobie e varie strutture neurotiche di difesa. La cura consiste nel far sì che il malato prenda coscienza di tutto ciò, e poi nel dargli modo di “scaricare” quelle energie aggressive. Ciò avviene, anzitutto, nel rapporto col medico il quale accetta in un primo tempo di esser bersaglio di quelle energie senza reagire, ma spiegando al malato quello che sta facendo. Lo stesso può essere attuato nella “psicoterapia di gruppo” e nello “psicodramma” (Moreno). Ma si può far di più e di meglio: si può indurre il malato a scaricare quelle energie in attività fisiche adatte (la ginnastica e vari sport si prestano a ciò) o a trasmutarle e usarle nei modi utili già indicati, e in altri.

Lo stesso vale riguardo all’educazione. Qui anzi l’uso di quei metodi ha una portata più vasta, generale, ed è anche reso necessario tanto dalle leggi dell’evoluzione del bambino quanto dalle particolari condizioni della vita moderna. Anche nello sviluppo psichico l’ontogenesi ripete la filogenesi, cioè, come l’embrione umano ripete rapidamente in pochi mesi gli stadi evolutivi pre-umani (ad esempio a un dato momento si formano delle branchie), così il bambino e poi l’adolescente devono ripercorrere i vari stadi di sviluppo psichico attraversati dall’umanità, dal suo livello primitivo a quello attuale. L’ignoranza e la noncuranza di questa “legge di ricapitolazione” è fonte di gravi errori educativi, poiché porta ad imporre forme di vita, di attività e di apprendimento inadatte allo stadio evolutivo dei figli o degli allievi. I metodi nuovi di educazione, basati sulla spontaneità, 1’attività, 1’autonomia, hanno modificato e vanno modificando i metodi costrittivi e repressivi che imperavano nelle famiglie e nelle scuole; ma c’è ancora molto da cambiare o da rinnovare in questo campo. Inoltre le condizioni della vita nelle città sono sfavorevoli. Il bambino ha bisogno di essere in contatto con la natura, 1e piante, gli animali; ha bisogno di muoversi, di far chiasso, e nelle case moderne non può farlo. Gli urbanisti e i pianificatori dovrebbero tenerne molto conto: cominciano a farlo, ma è ancora insufficiente.

Quanto agli ordinamenti scolastici sono ancora molto arretrati, soprattutto nelle scuole medie. Gli effetti che essi producono - abbiamo la sincerità e il coraggio di dirlo - è che in quelle scuole gran parte delle energie combattive è rivolta contro i professori e contro i programmi. Nelle aule vi è una subdola o aperta lotta fra la scolaresca e gli insegnanti; gli studenti subiscono fremendo di dover immagazzinare nella memoria una mole eccessiva di cose estranee ai loro interessi vitali; perciò cercano di fare il minimo necessario per passare, e poi non se ne curano più. Occorre una riforma veramente radicale, rivoluzionaria. Invero pensando alle somme incalcolabili di energie psichiche così sciupate, la nostra pugnacità viene risvegliata!

Nella vita sociale e politica, nazionale e internazionale, sarebbe necessario che i dirigenti sentissero la tremenda responsabilità ch’essi assumono quando suscitano e alimentano, come spesso fanno, le già esuberanti tendenze combattive degli uomini. Essi presentano l’immagine di un “capro espiatorio”, di un nemico esterno, per evitare che le energie combattive dei cittadini si rivolgano contro di loro. Invece dovrebbero incanalarle e utilizzarle - come è possibile fare, e come vien fatto già in qualche misura in alcuni casi - a scopi costruttivi.

In conclusione, vi è una grandiosa opera di rinnovamento da svolgere in tutti i campi della vita umana. È un’opera di eliminazione e di trasformazione di vecchie forme mentali e istituzionali, di vecchi metodi, per creare una nuova civiltà e una nuova cultura, rispondenti alle profondamente mutate condizioni psicologiche ed esterne attuali. Immenso è quindi il campo, innumerevoli sono le occasioni per impiegare in modo utile le energie combattive individuali e collettive. Tutti, in qualche misura, possono partecipare a questa grande mobilizzazione delle energie dinamiche dell’umanità a scopi costruttivi e creativi. Così, e solo così, si potrà impedire che quelle forze potenti esplodano in guerre o in lotte sociali distruttive. Quella mobilitazione invece potrà rendere più sicuro e rapido il successo del tentativo che viene ora fatto dagli uomini di mente illuminata, di cuore generoso, di volontà buona, per unire tutti in un armonico organismo planetario, per creare una sintesi mondiale, per attuare una nuova e superiore civiltà veramente umana.
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